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LV AUTORE A CHI LEGGE*. 
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Vrei , /w?^* che compirne una 
nuova- volentieri pubblicata^ 
la Vita delnojtro B JL.A T Q 
ARCANGELO ■ come antica- 
mente fu JteJa da un ■ Autore fuo 
coetaneo * e nofiro ReligioJoyj 
^ confeguentemebte irformapifji- 
mo di - ciò eh • ei racconta j e fempre-sXin- 
tento a dire la verità, e nulla- crescere a ciò 
eh * ei narra , che fuoL-d ordinario citar -te/li- 
mon ; , o almeno volle fui fine tutto autenticato 
dall * attejìa^ione di piu per Jone , avevano 

conosciuto il Beato , trattato con effo: per huj 
qual ragione il nofiro Santi ffimo , ? dottiffimo 
Pontefice /’ bà inferita ne ’ fuoi pregi evolijfi mi 
libri de Canonizatione ( * ), M* -u/zr/V ragioni 
mi hanno obbligato ad appigliarmi ad altro con- 
figlio . Primieramente la frafe , benché a que * 
lodevole , yòr/è’ prefentemente alla mag- 
gior parte de * Lettori difpiacerebbe , ? fi tacete v 
rebbe d* errore ciò che una volta adopravaft 
da uomini anche colti , Secondariamente alcune 

A 3 co/*? 


( * ) Tom. II. Appcnd. III. pag. 411. dell’ edizione 

'? di Padova. 



cofe > vi Mancate y cui infogna Supplire cóllà Vi- 
ta pofeia fcrttta o dal J aco bill i , che ne tra]]c~» 
le notizie da un Manoscritto di *f. Secondo , o 
dal Zani: in oltre qualche narrazione vi è che 
rV. di.no/iri potrebbe fembrare un po troppo fem- 
plicemente ejpreffa . Perciò adattandomi all*-* 
v maniera di fcrivtr.e. dell * età noftra , e riferendo 
-tutto quello, che ivi raccontaft^ e * aggiungendo 
sciò che altronde ritraffii biò ft e fa' la prefentt^ 
spicciola Storia della Vita del Beato •' P &v 
vuoi leggere la Vita jle(fa antica , ho jitangt 
. indicato il luogo , in cui il Regnante Santo 
f&ontcfice>fi b degnatp fra le fue. Opere collocar- 
la • Vivi felice * ■ 
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I nobilifSma famiglia fu il noftro 
Beato Arcangelo , poiché tale fa 
fenza dubbio la Canetoli , come ben 
lo dimoftrano le Storie di Bologna( i)> 
Suo padre comunemente vien chia- 
mato Facino $ da alcuni peròCriftofbro di Fa* 
cino (2). Del nome della madre- non ci è rfc 



nafta, fnemorU ^ ro folamente Lappiamo , ! eh’, era 
della riguardevoliflima Cafa Caccianemici (i), 
di cui pure (Vjen; creduto* Lucio II. Nella 
puerizia fa-fempre di voto e Ipirituale , e mol- 
to dedito, al. culto divino . Elle ndo anche in te- 
nera età *.#e* le fazioni ,'cho,a que* tempi re- 
gnavano in Bologna , gli furono uccifi il padre, 
e l fratelli; j-jè? fa particolarHfima difpofizione^ 
del Signore, che a gran cole dì fuo iérvigio il 
ferbava, , che Lottfar . fi * potefle : dalle infidic, o 
violenze: éffrS nemici di ftìa, famigli» . G iunto ad 
unaicerta matura età, confiderando i travagli, 
e i pericoli di quello mondo ( i quali già ave- 
va veduto*- ©-provato in parte Scontino- 
vi lacci del Demonio, inspirato dal Signore, 
ichiefe , ed ai i g. di Settembre dell* anno 1484; 

Sivoiione e jietà '.in Bologna (4) 



veftì l* abito d$\ Canonici Regolari della Con- 
gretòziOfte “dèi Salvatore . Ma o fofle pe>* Sot- 
trano alle vifite de* Parenti ; oppure pérchè ef- 
fo ^ancorchèReligiofo , dar potea qualche Sog- 
gezione alla Fazipnc, cHe allora prevaleva in., 
Bologna apertamente nemiciffima de* Canetoli, 
per la qual ragione fi face fife inftanza a’ Noftri 
di rimoverlo, e deflinarlo altrove; o fofle an- 



Superiori 

Salvatore di Venezia. (*) L* efcmia Tua ^>ro-: 
bità, cortefia , ©dì umaniflimo tratto obbliga- 1 
rono il Prelato di quel Monaftero -ad impor- 

A/tl t Uwn • kvrftrti ^ rttin 


* w * * Vi viiivu j v Aviv pivuni nvi vuor- 

le uffizio con comune foddisfazione adoperandoli! 
gli avvenne uli vederli, obbligato a fervire a ta- 
volai’ ucdfore^dr fuo padre invitato* con altri 
gentiluomini’ a - pranzo dal fuo ‘ Prelato affatto 
ignaro di tal colà. Qual fipfle ^ih 5 tal circoftan- 
zx La commozione d’ 'Arcangelo^ ^ognuno fe lo 
paòr* immaginare^ attefl mammamente 1 icoftumr 

. lisi /su ; vbr.:.iiL.'r>.<.» , • • ■ ‘imam a -*r flj 
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(■♦j.jNella Vitaantica così è Scritto t E con .molta de' 
* vòZicne , e fantità /’ anno 1484. Jì ftcg Canonico . £* 
'"accadendo , che per f anta ubbidienza" fu mandato ad a" 
bit are a Venezia nel Monaftero di S* Salvatore , e c. 
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di que* tempi, in Cui comunemente a gran lo» 
de afcrivevafnit vendicarli; e rapprelentaudogli 
il Demonio agevolillimo 1* uccidere colui , che 
niuna foipicione nutriva d* Arcangelo . Ma elfo 
affili ito dallo fpirito del Signore, che è fpiritò 
di demenza, e di pietà, dimoftrando, che la 
commozione che in le fentiva , e che probabili 
mente al di fuori mani fella vali, proveniffe da 
improvvifa doglia, ed infermità fopràvVenutagli* 
fi lottralfe alla tentazione, e li ritirò nella pro- 
pia cella. Vifitato polcia dal Superiore; e ri- 
chiefto del motivo di fua partenza , gli paìes^ 
candidamente la ragione di ciò ì, onde egli ami 
mirando fommamente 1 * azione eroica da lui fat- 


ta, 


/rr 


, , ne concepì altiffima liima < 

Crefcendo Tempre piò Arcangelo in perfe- 
zione, mentre tuttavia dimorava in S« Salvato» 
re. fu promolfo al Sacerdozio, al quale egll fl 
difpofe con molta divozione, ed umiltà, dichia- 
randoli indegno di tal grado ; pure affumendolo; 
poiché i Superiori glie lo comandavano (s).Ve^ 
dendo pofcia , che la frequenza del popolo a tal 
Chiefa, e Monaftero non gli permetteva ^tutto 
quello ipazio di tempo eh* elfo ■ bramava per Id 
contemplazione ; ed efercizf fpirituali , dacché 
difficilmente que’ Reli gioii lo avrebbero lafcsato 
partire da ^Venezia , chiele ed ottenne per fua 
flanza S. Antonio di Cartello, luogo ritirato dall’ 
abitato : ove fra gli altri ebbe per compagno def 
fuo fervore quell’ Antonio di Alpifio Contadino, 
il quale , per prevalermi djdkrteffe parole delle 

• A 4 .. no- 
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poftre antiche memorie, (*) tanto grato alla Con - 
grcgfzjone , ed. alla fua Patria fi preflb , che da - 
poi il fecondo Vi ftt adorato , e la quinta volta che 
die/foi Convento ( cioè di S. Salvatore di. Vene- 
zia )' era flato Priore , al Patriarcato di cffa al* 
ma ^Città con grandi [firn a concordia di tutto il 
Secato nell* anno del Signore 1508. a di 17. No* 
yembre fu affonto. Quivi Arcangelo (lette anni 
tre: i quali terminati, e richiamato in S. Sal- 
vatore ivi dimorò anni cinque. Pofcia ritornò a 
Antonio di Cadetto, ed ivi (lette anni due; 
indi, mandato a Tre vifo vi (ì fermò anni tre. E 
benché tal mutazioni gli foifero moiette , mai pe- 
rò non (l rattiepidi nel fervigio del Signore, nè 
mai mancò d’ intervenire.. c. notte e giorno all* 
uffizio divino del coro, e alle altre religiofe of- 
fervanze nè tralafciò alcun giorno di celebrare 
oon (olito fervore di fpirito la Tanta Meda. Pre- 
gava bensì il Signore, che gli, dette coftanza nel 
Tuo fervigio, e che : gli facefle ottenere una dan- 
za rimota dagli uomini , per ivi meglio appli* 
farli a gii efercizj di divozione, e di pietà. 

. r . j 1 u }E(audì il- . Signore . le preghiere d* Arcange- 
lo ,-al quale fu riferito da molti, che a Gubbio 
viLora. il ■Moflaftero.di.-S. Ambrogio molto a- 
datto per chi; dar (ì volette alla vita folitaria , e-» 
,."'f ■: " :*-o Lo * , . v con- 

'itziì v.i ' oL:> <’ • 

(^pILitjro delle unióni 1 , W' Monafteri alla hoftra Con- 
v gregaaidóe , fid ^capitolo-, in cui fi parla di S. Sal- 
vatore di Venezia » 
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cotitem|rtativa , poiché era' lontano dalla Città * 
ed in fico montuofo ed ermo , e perciò libero dak 
commercio delle perfone. Colà abitavano due foli 
notòri Religiofi alimentati coll’ entrate del Mo- 
natòero di S. Secondo , a cui , per edere più co- 
modo, e più capace, unite fi erano le antiche 
entrate di S. Ambrogio. 

Colà dunque chiefe Arcangelo di trasferir^ 
fi , come a luogo più confacente alle fue brame 
unicamente intefe a fervi re da folo a folo il Si- 
gnore. Confidarono i Superiori le fue richiefte,- 
e T anno 1498. ottenne la danza di. S, Ambro- 
gio; ed ivi per lo fpazio d* anni fette abitò , 
dandoli a continovi digiuni, vigilie , meditazio- 
ni, ed aftinenze: ma non in guifa che trafcuraf- 
fe il lavoro j e , come gli antichi Padri il chia- 
mavano, /’ efeYcizj* manuale , poiché parte del 
giorno in efio impiegava : Ed oltre varie mani* 
iatture già perite , e il coltivare che faceva unJ 
picciolo orticello , fuflìfte tuttavia una cifter* 
netta eh’ ei cavò e fece per fuo fervigio, la qua* 
le poi in parte fu ritòorata 1 * anno 1552. Nè 
giammai in eda manca 1’ acqua, ancorché fia po- 
co cava e caldiflìma vada la tòagione,e in altri 
luoghi fi lecchino ,e fonti, e pozzi. Tal acqua-* 
eh’ è frefehiflima , vien fovente ricercata per di- 
voziflfe e per darla a bere agl’infermi, che ne 
traggSo non rare fiate pronto rimedio a lor mor*? 
bi ; nè fidamente fe ne trafporta in Gubbio , o 
preffo a tal Città, ma in parti ancor rimotidi- 
me ; poiché > come per frequenti odkrvazioni fi è 


IO 

comprefo, fi può trafportarc dovunque fi vuole, 
t tenerli per quello fpazio di tempo, che libra, 
ma, confervandoli Tempre incorrotta . Edificò an- 
cora una celletta lontana dalla comune abita*» 
zione, dove eiTo lungo tempo fìar Toleva inu 
orazione e in contemplazione. 

La pietà d’ Arcangelo troppo difpiacque al 
comun nemico; onde mife in cuore ad alcuni 
di accufarlo predò de’ Superiori falfamente, im- 
putandogli un delitto, di cui egli era innocen- 
tiffimo. Chi Tollero colloro, non ne è rimali* 
memoria , e Tolamente negli antichi monumen- 
ti vengono indicati lotto il nome generale di E- 
mulij e nella vita Uefa dal Jacobilli fi efpri- 
rae. che fu un Religiofo;ma non lì dice di qual 
Ordine, o condizione ei folTe.Le fofpicioni me- 
defime non lì debbono trafcurare da’ Superiori; 
perciò fu elfo rimolfo dall’ amata Tua foli tud ine, 
e 1 ’ anno 1505. di nuovo delìinato in S. Sal- 
vatore di Venezia, eflendo Superiore quel Pa- 
dre Serafino di tìald affare Veneziano, che nelle 
nolìre Cronache vien molto lodato qual uomo 
di gran fenno e pietà . Ubbidì prontamente Ar- 
cangelo, e colà lì trasferì, e vi dimorò per un* 
anno intero con comune edificazione e conten- 
to: lìcchè conofcendolo tutti qual uomavera- 
mente del Signore , ed attilfimo colla fuajfan- 
ta vita, ed efemplari colìumi ad incitarceli al- 
tri alle religiofe virtù, lo elelfero, fenza alcu- 
na cooperazione di lui o l'aputa, vicario (gra- 
do Tolamente inferiore a quello di Superiore at- 

tua- 
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tuale ) e Io mandarono ài Mòriaftéro di S. Da - 
niello ih frìonte^ luogo folingo etto pure, e lon-; 
tano da Padova da lette miglia .Ivi lì trattenne 
Arcangelo per un anno • ma ognun bramandolo 
In fua famiglia , fu polcia mandato parimente 
col grado ai Vicario al Mohaftero dell’ Ifola 
fuori di Vicenza pretto fei miglia, ed ivi fog-i 
giornò per li due anni fegùeriti , cioè 1507. e 
1 508. 

Arcàngelo però, che lòntgniffimo dal delio 
di prelìedere , nè tal dignità , riè verun’ altra 
mai cercata non aveva , nè bramata , à nuli’ al- 
tro afpiràvaj' che alla primiera ftanza di Sant* 
Ambrogio, dove lontano da quella diffrazione 
ed inquietùdine , Cui reca il trattare cogli uo- 
mini, unicamente attendere potetti al fuo Dio. 
Efpoie perciò il vivo fuo defiderio a* Superio- 
ri, i quali ben fapendo , che le' accufe contro 
di Ibi unà volta portate erario lontaniffime dal 
vero , e che là fola volontà ricondurre i fuoi gior- 
ni : in di vote contemplazioni mòvevà Arcangelo 
a tal richieda, lo «infoiarono, e nell’ anno 1509. 
do rimi fero 'ih S. Ambrogio con un compagno 
detto Frate Antonio Maria dà Padova { 6 ). Co- 
là giunto* 'Con maggior fervore ancora di pri- 
ma fi,appIifcò. :, alP orazione j e agli antichi e- 
fercizj di -pietàj'tìofté e giorno ih etti impie- 
ngandofiV^--; r ‘ 1 

AbituVà-Hi qW tempi hteflb S. Ambrogio 
•un Eremita nomi nato Fra Tommafò da Fabrià- 
710 del ÉCrift* Ordine S. ' Fraricefco J Coftui , che 


an- 


Il 

antecedentemente , wtvz condot^auna vita affai 
biafimevole, fi era colà ritirato per penitene 
za de’ fuoi peccati ; ondej. andando, ogni, giorno 
ad udire la Meffa, che Arcangelo celebrava , per 
tal via s’ infinuò. nell’ amifià del Beato . Perciò 
terminata la Mefla, fpeflofi r^àttepfcvaùp infic- 
ile in fpirituali collo^uj. Da ciò 3 e dalle con* 
ìe filoni , che fovepte taceva ,'Pqpipiaf^ad Afica* 1 *? 
gelo, prendeva iT Beato opportuna occàfione d* 
ammonirlo , c ,dì t dirigerlo nella ftrada del Si- 
gnore: ficchè e dagli, avviti d* Arcangelo, e da 
gli efempj commòub ed .eccita^, gltro uomo 
dixcnns. S^to, dabbene >, travi* 

tp era flato peri add ìetrp, f. pp<^,jjpfcja ; temncp 
di . avere con gli .. avvertimenti , e^pud^^con? 
figli d*. Arcangelo iuperate molte cìiat>oli«che' ten- 
tazioni, ed eflerfi confermato, ne[ bco fare ^tut-- 
ito attribuendo -al pi i^ììnjpi tuo , Direttore, * dà cpj 
molte virructfe amorfi. foleva dì, poi raccontare, 

V 11 »?}IW?23W 

tatti palefe .fii.jWgione , pte, , moiti-j ,f («orr^Terv 
ad A rcangelo, nelle, fpirituali. lo$p oficpjrenze, § 
tanta eralà grazia ,' che risedeva ' in cotefto fef r 
v,o del Signore j che niffond parti yg da-luiffcom- 
folato . Erà^ue^.cfie più fre^n temente vifitgr 
vano Arcangelo, erano ledue-Siggpre d’ Urbir 
no affai celebri a i^è’ tempi .per il, iprp/fenno e 
pietà . Eira T una la Ducneffa Élifabetta .Gom- 
-2agaAkdoya per la morte dd-^D/lca .^ujdobaldo 
fécpndo Duca .dr^binm, ( p ^gnom &niliJW- 
di, Caia Pia moglie- dèf Signor Antonio Feltrio 

ni- "" ‘ (?)• 


*■**» » * » ' r ^ 

(7). Quelle fovcnte andavano a ritrovarlo per 

riceverne rnfegrlamènti , e àpprofittarfi de’ Tuoi 
buoni e faiutevóli avvifì: onde "poi la Signora-- 
Emilia in argomento di grato animo donò al 
Mónafierò di S. Ambrogio tutto il corfodel di» 
vino uffizio nobilmente legato in cuojo rotto..; 

Si accrébbe il concorfo ad Arcàngelo, allor- 
ché Chiara' efperìenza fe conpfcere ettère elfo do- 
tato dello Spirito di profezia, fioche indubitata* 
ménte avveravafi' ciò eh’ ei prediceva . Quel Re- 
li giofo , che lafcrò le memorie della vita del Bea- 
to, pochi efempi ce né addica ; é fòlo in genere 
icrille, che molte cofe prediceva,. Pure alcuni 
ne racconta alfai celebri ,• che qui efporrò bre- 
vemente , a* quali anche aggiungerà il Lettore-? 
ciò Che della predizione della morte di Madon- 
na Mattia di poi narreremo . La moglie di Mef- 
fer Antonio di Niccolò Acquine da Caftiglione 
Aretino , Medico della Città di Gubbio , detta 
Mattia , e la nuora di elfo , móglie di Baldo fuo 
figliuolo, aliai afflitte per divèrfe tribolazioni* 
con cui vifitate lé aveva il Signore, fi rifolferò 
di ricorrere al Beato , e ben rapendo eh’ ei noit 
foleva ricevere vifite di donne , nè ad elle parla- 
re, fe non in eftrema neceflìtà ; 'ricorfero ad una 
Monaca del Monaftero di Santo Spirito di Gub- 
bio, donna di fanta vita , la quale benché mai 
veduto non sne&e il noftro Beato, nè a lui 
parlato, pur lóro 1 diede una fija lettera , in cui 
io pregava ad udire e conlolare le divote Don- 
ne. Quelle Con tal mézzo avuto accetto ad elio, 

ed ef- 
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ed efponendogli ogni loro travaglio ed affanno, 
oltre altri avvilì del Beato , da cui rimaléro 
conlblatiflìtne , avvertite furono di ciò che fa- 
rebbe, loro, avvenuto; e dall* evento ben lì co- 
nobbe , che dallo fpirito di profezia erano fia- 
te dirette tali predizioni , Quello Beffo Meffer 
Antonio Acquifti, di cui dianzi parlai , ave- 
va una figliuola , la quale benché volonterofa 
di farli monaca, era da lui deftinata a morta- 
le fpofo. Più volte il Beato avverti effo 
Madonna Mattia fua moglie , che il Signore 
voleva per lui detta fanciulla vergine e non ma- 
ritata. Or riciìlando il Padre di prellar fede al 
Beato, anzi fempre più fermo, nella fua deterr 
ininazione, ftabilt'il giorno delle nozze . Ma 
in quello appunto prima che feguifle Jo fpofa- 
lizio, s’ infermò la fanciulla., e in pochi gior- 
ni rendette lo fpirito al Signore ^ che eletta 1! 
aveva per fua fpofa, 

Francefco Maria Duca d* Urbino occupa- 
to in guerra molto pericolofa , del cui efito 
oltre modo temeva , udendo da più pérfone,ché 
Arcangelo era dotato dello fpirito di profezia, 
mandò a pregarlo e di fue orazioni prelfo il 
Signore, e di configgo i Rifpofe Arcangelo., che 
èiiendo elfo peccatore , non meritava d’ effere 
eiaudito : ma che pure non mancherebbe d’ ub- 
bidir quel Sovrano, ed affillerglj,. colle,. preghie- 
re. Intorno poi al configlio, ntofnaffe' il gior- 
no feguente,ctye pàlèfato gli avrebbe’ la volon- 
tà del Signore* . ~l»tóeàiatamenté/li' jjpfe; in p- 
. « ■' - • - J ~ J3 " "rafio-' ' 
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razione, e vi flette per 'lo fpazio di nove ore 
continove. Ritornando colui, che il Duca invia- 
to aveva ad Arcangelo , n’ ebbe in rifpofla , 
che le cofe del fuo Signore farebbero profpera- 
te, e che tutto riufcirebbe con felicità. E cosi 
avvenne . 

Giuliano de’ Medici 'fratello del Cardina- 
le Giovanni de Medici efpulfo con gli altri di 
fua famiglia dalla Città ai Firenze, s 1 era ri- 
fuggito nella Corte del Duca d’ Urbino, foli- 
to ricovero d’ uomini illuftri e predanti . Sen- 
tendo elfo da molte perfone, e fpeci al mente-* 
dalle due Signore dinanzi mentovate , vale 
dire la Duchelfa Elifabetta, e la Signora Emi- 
lia de’ Pii , la fama della làntità di Arcange- 
lo, e «da quelle , e da molti altri fuoi amici 
cfortato ad andare a Gubbio a vifitarlo , che-* 
da lui ne farebbe molto confolato , lì appigliò 
al lor configlio, ed andò a Gubbio a ritrova- 
te Arcangelo, e a lui narrò le fue difgrazie, e di 
tutta la fua famiglia , molto dolendofi di fua 
fciagura:' L’efortò quelli a confidare nel Signo- 
re, e dopo lungo difcoriò ripieno di amorevo- 
li confolazioni gli diffe, che ritornalfe il gior- 
no feauente . "Sri ritornò Giuliano , ed Arcan- 
gelo dopo molte parole Spirituali cosilo licen- 
ziò.*’ 1 Affidatevi' r nel Signore , e in lui /parate» 
Sappiate^ come voi prejto farete appieno conjola - 
toz- èùlà-njqjflra cafapìu che mai farà ef aitata , 
ed ogni vojìra tribulaxìone tornerà in gaudio , 
ed allegrezza Di fatti di lì a poco tempo Giu- 
• hano. 


ri 

liano , il quale 'moffo dalle dólci maniere di 
Arcangelo, e per ritrarne anche conforto , tor- 
nò piu volte a vifitarlo (8), ebbe la. confola- 
zione di vedere il Cardinale Giovanni >fuo fra- 
tello eletto Papa col nome di Leone X. onde 
elio Giuliano infìeme colla famiglia fu rimeflò 
in Firenze , ed efaltato a gran fortuna ed onore . 

Ciò avvenuto , ricordevole Giuliano delle pre- 
dizioni di Arcangelo, e volendo in quella;naarùera , 
che gli era permeilo , dimolìrarfegli grato , mandò 
un iuo domeftico a Gubbio con denajo, e ca- 
valcature ad Arcangelo , inftantemente pregan- 
dolo, che a qualunque modo andailè- da lui a 
jFirenze. Ubbidì Arcangelo , e benché, il viagr 
gio lia per quelle parti aliai difaftrofo, puro 
lì recò a Firenze a vifitare Giuliano.. Colà 
giunto fti da quello -Signore accòlto con indici- 
bile gaudio, ed. amorevolezza , indi confultato 
di molte cole; ma quali effe fuffèro, non ci' è 
rimafta memoria ; JEd effendo a quel tempo 
morto il* Arcivefcovo. di; ; Firenze uCoÙno w 
Pazzi: (g) > brampfo Giuliano - di ifoftituireJ> 
al defonto Arcivefcovo uomo dì grandi yb> 
tu , e affai benemerito della fua. greggi a., un 
altro a lui pari, proppfe ad Attangeloi’ Arci- 
vefcovado di. Firenze de. gii premile, di; ottener- 
glielo dal Papa • Juo watelld ,;.prègaiidold. intan- 
to ad accettarlo. Ricusò coitanteraentp H Beaw 
to tal onore, e per quante ragioni,’ ’ed'iflanze 
adoperale Giuliano , mai' non potò lino vedo dal 
-fuo propofito . Di chiara vali .eiio.jjietto a. tal 


' *7 

grado , cui conofceva troppo grave per le Tue for- 
ze ; aver, elio tempre bramato , anzi che pnefie- 
dere, ubbidire, e lo ggiacere ad altrui . Ma poi- 
ché voleva Giuliano dimoftrare la generofità del 
fuo animo , e fargli cortelìa , nuli’ altro deli# 
derare, fe non che s’ adopraiie in guifk, che il 
JVlopaltero di S. Ambrogio mantenere potette-* 
cinque o fei Religioli, e interceddle , che con- 
cedute a quella Ghiela follerò tutte quelle -in- 
dulgenze, di cui arricchite lono le Chiefe piò 
ragguardevoli di Roma . Gli promilè . Giuliano 
di lcriverne al Pontefice , ailìcurandolo, che tut- 
to opererebbe per conleguire ciòcche chiedeva. 
Ed in fatti ottenne le Indulgenze richiefte per 
la Chiefa di S. Ambrogio; e fi farebbero an- 
che acqrefciute 1’ entrate per mantenere il nu- 
mero bramato de’ Religioli, fe il Beato folio» 
villuto di più. E morto ancora che fu Arcan- 
gelo, fi adoprò Giuliano colle grazie fpirituali, 
che richiele al Papa , di molto giovare a tal 
Chiefa (io). * :.V. - 

Ma il Beato dopo eflerlì fermato qualche 
tempo prello Giuliano, o perchè vedelle non-, 
aver piu elio bifogno de’ fuoi configli, tì per 
non efler affretto ad accettar per forza la di- 
gnità ricufata, ed anche oltre modo bramofo 
della primiera quiete del Chioftrojie di pote- 
re lècondo 1’ antico fuo ulò impiegare molte^ 
ore nella orazione, e meditazione, fi licenziò 
da quel Signore per ritornarfene al Monaftero; 
e col folito fuo compagne* Frate Antonio Ma- 
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ria da Padova fi pofe in viaggio. Sopra v venuto-; 
gli però per via la febbre, appena fì.conduffe 
a Caftel -Aretino, dove cortelemente accolto da 
Baldo figliuolo di Meffer Antonio Achilli, di 
cui per 1’ addietro parlammo , e che dianzi era 
morto , e da quelle ottime Ponne di fua fa- 
miglia, le quali dilli divotiflìme del Beato ; va- 
te a dire Donna Mattia madre, e Donna Cri- 
itofana moglie del fuddetto Baldo , fu da Bal- 
do, e da effe con indicibile carità e affiftito* 
c Servito, e fomminiftratogli' tutto ciò, che po- 
teva contribuire a rendergli men gravofa la ma- 
lattia . Quai folsero allora i pii fentimenti del 
noltro Beato, non ci venne defcritto da chi et 
lafciò le memorie della fua morte, ma convien 
dire, che foffero fempre più intenti e infervo- 
rati, attefo il fuo precedente tenor di vita, e 
l* accorgerli eh’ ei fece d’ effere già vicino a-. 
godere 4 Signore. Bensì ci vien deferitta una 
liu predizione fatta in tale congiuntura, e com- 
pi utamen te avveratali. Efpofe ad Arcangelo Don- 
na Mattia, mentre lo fervi va, il timore che^» 
aveva di rimaner cieca v poiché tutti i Medici 
glie lo avevano prefagito, e la fua ripugnanza 
in {offrire tal disgrazia ; ficchè fi dichiaro affai 
più pronta a morire, che a tollerare la cecità. 
Al che il Beato, gipccbè voi eleggete anzi la 
morte che la cecità , [pero nel Signore che vt con- 
cederà quejìa grazia. Lamentandoli un’ altra fiata 
Baldo dell’ alprezza di cotefia Donna, cui di- 
ceva Urania , e crudele verfo di fe , e de’ fuoi 

figliuo- 
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figliuoli; Figliuolo mio ( gli rifpofe il Beato ) 
abbiate pagienga , e mojìratevi verfo la madre 
amorevole ed umano , poiché per pochi giorni vi 
darà noja . Di fatti , di lì a poco tempo , allor- 
ché appunto le cominciava a mancare la luce 
degli occhj, Donna Mattia 5* infermò, e mo^ 
ri, e con ciò dié a conofeere, che al Beato a- 
ve va antecedentemente il Signore fatto paléfe** 
ciò che a tal Donna doveva avvenire. 

Aggravatoli in tanto fempre più il male^ 
afficurò Arcangelo quelle divote Donne, che-* 
per poco tempo 1* avrebbero affittito, il cheefc 
le finiftramente interpretando , quali il Beatoli 
dichiaraffe da efle mal fervito,» offerfero pron- 
te a prender altre perfone , che lo ferviffero. 
Al che Arcangelo con modo placidiffimo -, ed 
umiliffimo rifpondendo, le accertò! cT éffere di 
loro contentiflimo, e che il Signore rimerita- 
to avrebbe loro la carità verfo lui ufata. Indi 
preparatoli alla' morte col ricevere divotiffima- 
mente i Sa grame n ti- -della Chiefa, chiamò a fe 
il Compagno , e gli commife , che tofto fcri- 
veffe due lettere, una al Padre Generale della 
Congregazione , V altra al Duca d* Urbino . 
Ma cola in effe fi conteneffe, non è giunto a 
noftra notizia . Non aveva per anco il fuo com- 
pagno terminato di fcrivere , che lo fece richia- 
mare, e lo pregò ad ajutarìo a veftirfi. Vefti- 
to che fu , prefe il luo battone , e fi mife a 
federe, indi fe ittanza al Compagno 3 che gli 
raccomandaffe 1’ anima. 

B 2 Que- 
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, Qpefti torto il compiacque , e mentre di- 
ceva le confuete orazioni di Santa Chiefa , il 
Beato accompagnandole con atti di raffegnazio- 
ne divota, e di., pietà , ad ognuna di effe ri- 
fondeva Ameni indi rivolto al Signore , 
profferendo , le parole del Salmo, In manus tuas 
Domine commendo fpirirum meum , placidamen- 
te fpirò ai Tedici di Aprile (u). Il giorno fe- 
guente gli furono fatte dal più volte mentova- 
to Baldo nella Chiefa di S. Francefco folenni 
efeauie , celebrando^ tutte le Mede che mai fi 
potè , e concorrendovi tutti i Religiofi , che 
Centro e intorno a Caftiglione Aretino foggior- 
navano . 11 Sagro Cadavere fu meffo in una 
caffa apparte, non fotterra, ma in alto eleva- 
ta, ed ivi con molto onore iepolto. 

Ritennero i Signori Acquifti gli abiti efte- 
riori , ed interiori del Beato, il Ci liccio di ef- 
fo, e tutto ciò eh’ egli aveva , confervandolo 
quai preziofe reliquie , per cui fperavano che 
voleffe il Signore in effe promuovere co’ mira- 
coli la gloria del fervo fuo ; il che di fatti av- 
venne, come diremo fra poco; 

Difpofe Iddio, che il Beato moriffe affai 
lontaqp da Gubbio , non folamente perchè in 
contrade da tal Città rimote li palefaffero i me- 
riti e : Ie .virtù di effo , ma anche perchè in-. 
Gubbio rteffo gli forte fatto maggior onore ♦ 
Poiché quando colà fi Teppe la morte di Ar- 
cangelo feguita in Caftiglione Aretino , sì il 
Duca d’ Urbino, che la Città di Gubbio, e i 
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noftri Padri fecero iftanza fomma per averne il 
Sagro Cadavere. Ricorfero perciò, oltre gli al- 
tri mezzi, anche a Giuliano de’ Medici fratel- 
lo del' Papa, affinchè interponeffe la fua auto- 
rità, fe per forte quel popolo infifteffe in rat- 
tenerlo preffo di fé • E ben s’ interpofe Giulia- 
no , e fcriffe una lettera a chi precedeva a tal 
^Terra (iz) . Ma forfè non fu e (fa neceffaria , e 
quel popolo cortefemente concedette a Frate-» 
Antonio Maria da Padova, che era flato in vi- 
ta, e in morte fedel difcepolo, e compagno d 7 
Arcangelo , il Sagro Cadavere : ficchè egli io- 
compagnia d’ altri ancora, che probabilmente 
( in gran parte almeno ) faranno flati de’No- 
ilri,con molta decenza e decoro lo portarono: 
e per la ftrada, fìccome attefla 1* antico auto- 
re della vita del Beato, delle cui parole me- 
defime mi prevalgo, gli fu fatto molto onore e 
riverenza , ficcarne era condecente , e che meri- 
tava la fua fanta vita : e ^fentendo li Confoli 
della Città , che allora rijedevano nel PalaTgo 
della Comunità ? come tal corpo era appreffo al- 
la Città di Gubbio , per il buono odore di fan- 
ta vita , che nella Terra aveva fempre dato y 
ordinarono con tutto il Magiftrato infieme , che 
tutta la Chi ere fi a , Preti , e Fratine Fratemi- 
te andaffino incontro a quel Santo corpo , ed a 
fargli quell* onore , che meritava la fua integri- 
tà di vita . E li noftri Frati infieme con Fri-* 
Antonio Maria , che mai per ftrada non P ab- 
bandonò , e gli altri Religiofi , che in Gubbio fi 
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trovavano , con gran pompa c fafto dì tutta la 
Città /’ accompagnarono al Monajlerio di S. Am- 
brato , a cui conduce una proda a quel tem- 
po molto ardua e faticofa , ed ivi nella Ca- 
pello della Madonna fu collocato ( 13 ) all * ul- 
timo quaft del mefe d* Ottobre 1513 con gaudio 
e giubilo f pirituale . 
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Virtù , e Miracoli del ‘Beato . 

»• . .ìc 

S E chi ci Iafciò ciò, d’ onde abbiam tratto 
quanto del Beato abbiam detto fin ora , ci 
avelie ancor data informazione piò efatta de’ pri- 
mi anni delia fua vita, maggior campo avrem- 
mo di efporre più ampiamente le fue virtù. Ma 
troppo poco n’ è flato fcritto ; pur da quel po- 
co medefimo ben fi deduce, eh’ ei tutte, e in 
grado efimio le pofledeva * Dell* accefìHimo a- 
more di lui verfo il Signore evidente argo- 
mento n’ era 1* ardente brama che aveva di ltar 
lontano dagli uomini, per feco lui converfare 
da folo a folo i giorni interi. 

La fua carità verfo gli uomini apparve in 
non negare giammai di afcoltare chi a lui ri- 
correva , di confolar tutti che ne abbifognava- 
no; e di pregare per loro il Signore: e in non 
ricufare, benché bramolìflimo di tutto impie- 
garli in di vote meditazioni, di afcoltare le con- 
felfioni di chiunque gli fi prefentaffe , benché 
donna folle, o gran peccatore (14). 

E qual poi maggior pazienza di chi eiTen- 
do innocentiliimo , fi vede apporto nero delit- 
to, per cui gli conviene partir dalla Città, o- 
ve egli è; e pur tutto ciò foflfre in pace? 

La fua umiltà fi diè chiaro a vedere , al- 
lorché nè per il pregio, in cui i noftri Supe- 
riori r avevano, conferendogli di pura lor vo- 
lontà onori , e gradi in più ancora d’ un Mo- 
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naftero,ed atteftando thè Io inviavano a S. Am- 
brogio^ perchè ivi cort le fue orazioni ottenef- 
fe profperità alla noftra Congregazione , nè per 
la riverenza in cui lo tenevano i Sovrani , a lui 
richiedendo ne’ dubbiofi cali configlio, nè per 
le frequenti vifite di perlonaggi illuftri ,nè per 
la folla de’ divoti , che a lui accorrevano chi 
per concitarlo, chi per pregarlo di fue orazio. 
ni, chi per ottener guarigioni nelle infermità, 
mai però non invanì: anzi in mezzo a tante 
dimoftrazioni di ltima fi mantenne umiliamo, 
ora proteftandofi indegno di ricevere da Dio 
quelle grazie, per cui confeguire lo pregava- 
no, ora efortandoli a dar lode al Signore uni- 
co autor d’ ogni bene . Nè lieve argomento d’ 
umiltà diede egli allor, quando collantemente 
ricusò T Arcivefcovado di Firenze, benché con 
tante illanze offertogli da. Giuliano. 

Obbedientiffimo fu del pari, poiché non.* 
ripugnò, mai a i Superiori , che fovente lo de- 
sinarono in luoghi a lui poco grati : nè mai di 
loro fi querelò, o moftrò ripugnanza alle loro 
determinazioni. » 

E chi più povero di lui , che, ricufando 
Monafteri più agiati, non folamente abitar vol- 
le in uno affai angufto, ma quali che quello 
pure folfe troppo comodo, ed ampio, fi fabbri- 
cò per abitazione un' anguftiflìma cella, i cui 
arredi nuli’ altro erano, che poche tavole, fu 
cui dormiva , un Crocififfo, alcune immagini del- 
la pattfone del Signore, di cui era divotiffimo, 
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ma quefte di carta , e fempliciffime, alcuni lì- 
bricciuoli divoti, e finimenti di penitenza? 

Puriffimo lo dirà chiunque faprà, che, per 
prevalermi delle parole dell’ antica vita , /ìtl^ 
dalla Jua puerizia fu f empie dinoto e jpmtua - 
le ; e propofe di non praticare, anzi neppurdi 
dilcòrrere ,. là dove neceflìtà non 1’ obbligava, 
con donne; e che in tal guifa abborriva iltrat* 
tafle,che alla moglie, e nuora del Medico An- 
tonio Acqui fti fu d’ uopo ricorrere all’ altrui 
interceflione, per vedere il Beato, e con elfo 
difcorrere delle loro indigenze * 

Indicibili furono le fue penitenze, e da 
tutti gli fcrittori di fua vita riferite , e incul- 
cate (i s) : e per ciò meraviglia non è, fe an- 
che nel difafirofo fuo viaggio da Gubbio a Fi- 
renze, e da Firenze a Gubbio mai il ciliccio 
non deponefle. E ben fi fa, che appunto bra- 
mò per fua ftanza il Monaftero di S. Ambro- 
gio, perchè colà poco meno che folo, poteva 
mortificarli non cne con ciliccj, ed altre peni- 
tenze agli occhi degli uomini afcofe, ma con_> 
proliflì, e ftraordinarj digiuni; il che far non 
poteva in un Monafiero da molti -abitato fenza 
apparir Angolare. 

Ma per venire a* miracoli, de* fatti invi- 
ta fcarfo numero ci lafciarono fcritto que\che 
fi brieve racconto fecero della vita di quello 
Beato; fe pur fra miracoli por non vogliamo, 
le predizioni, che in vero porre fi poffòno tra 
miracoli, nè furon poche. Con tutto ciò uno 
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ve n* è nella vita più volte citata * cui mi pia- 
ce qui riferire’ colle parole (ielle 3 con cui il ri- 
trovo colà narrato. Io Fra Mariano di Guid* 
Antonio Sinibaldi dà Gubbio Predicatore , e T eo- 
logo ^ Frate dell' ordine di S. Francefco dell 1 Of- 
fervan^a s fo fede i come emendo io nella età di 
cinque anni * effenao infermo dell 1 infermità del - 
la tejìa i che affai * e affai mi doleva > la mia 
madre * la quale fi dimandava Madonna Ca- 
milla di Meffer Federico Ondadei 3 mi menò a 
S. Ambrofio di Gubbio * nel qual tempo era vi- 
vo il Beato Arcangelo s e lo pregb * che mi vo- 
leffe toccar la tejla Con le fue j aerate mani y 
e coti fece* Mirabilis Deus in San&is fuis: 
toccato eh 1 ebbe » fui Jubito guarito , r quello 
eh 1 è piu, eh 1 e {fendo io Frate 5 ed avendo io 
h avuto molte gravi infermità y mai in effe ho 
h avuto dolore in tejla : e tutte quejìe cofe ef- 
fendo io in età di difcreyionc la mia madre—, 
piu volte mi difes e revelò tali cofe , che per 
le preci e meriti di quefto Beato Arcangelo ha 
ricevuto . 

Ego Fr, Martanus ut fupra fcripfi , 

, Dopo morte poi infiniti fi può dire , che 
follerò i miracoli operati per fua interceflìone . 
Attenendomi primieramente a quelli , che nel- 
la vita più volte citata vengono regifirati , Cec- 
co da Cortona lavoratore di un terreno de’ Re- 
li gioii di S. Pietro di Gubbio attratto in una 
gamba in guifa che aveva d’ uopo per cammi- 
nare delle crocciole 3 nel portare che fi fe il Sa- 
gro 
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grò cadavere a S. Ambrogio , il raccomandò al 
Beato, perchè gli ottenere la fanità . E ben., 
torto auefti glie la impetrò, ftcchè prima an> 
cora cne giungerti il feretro alla Chiefa di S. 
Ambrogio, fi vidde egli improvvifamente gua- 
rito, tal che gettate Te crocciole accompagnò , 
il Sagro cadavere, e ritornò fano e falvo alla 
fua cafa. 

Elfo Cecco fortemente ancora molertato 
dalla rottura , col far voto al Beato ne rertò af- 
fatto libero. 

Fra Silveftro del terzo Ordine di S. Fran- 
cefco, il quale abitava nel Monaftero di S. Nic- 
colò predò S. Ambrogio, travagliato egli pu- 
re da mal di rottura, nel veder trafportaru il 
Sagro cadavere, raccomandofiì al Beato, perii 
cui meriti confeguendo a un tratto la fanità , 
ne lafciò la memoria fu tavoletta appefa alla-. 
Chiefa di S. Ambrogio. 

Alla ftefla infermità era foggetto un Ni- 
pote di quel Cecco da Cortona, di cui dianzi 
parlammo : ed erto parimenti vivamente pre- 
gando il Beato, che gl’ impetrarti la guarigio- 
ne, fi vidde pienamente eiaudito. 

Simile grazia confeguì per un fuo figliuo- 
letto la moglie di Bertoccio del Zeppa dal Bot- 
tone Villa di Cafa Marzia , nel contado di 
Gubbio. Fece erta voto al Beato, che fe avef- 
fe colla fua intercertione ottenuto al fuddetto 
fuo figliuolo da rottura eziandio incomodatola 
guarigione, avrebbe fatta celebrare in S. Ara- 

bro- 
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ferogio una Metta, e dipingere il miracolo fu 
tavoletta, cui porrebbe alla fua fepol tura . Fat- 
to il voto, il fanciullo fu liberato. Ciò fu a- 
gli otto di Gennajo del mille cinquecento c-» 
quattordici • 

Fu egualmente efaudita altra donna , che 
pregò parimente il Beato per un fuo figliuolet- 
to infermo dello fletto male; poiché prometten- 
do ad Arcangelo, che, fe il bambino guari- 
va , avrebbe fatto dipingere il miracolo , t-» 
porlo alla fua tomba , con ciò gl* impetrò la 
ìanità. 

Da rottura pure era affai travagliato Be- 
nedetto di Ser Riftoro Cittadino Fiorentino , 
e difperava di fua falute per ellère il male gra- 
viffimo, ed egli affai vecchio; ma accertato in * 
Caftiglione Aretino delle molte grazie confe- 
guite per li meriti del Beato , vivamente il pre- 
gò di ajuto. Nè fu tardo il ’Beato a pattar- 
glielo, poiché applicandoli, e tenendo per ven- 
ti in trenta giorni applicata una reliquia di Ar- 
cangelo , contro ogni naturale afpettazione guarì. 

Ma benché innumerabili fodero quelli > 

. che dalla rottura ( malattia, a cui vivente fog- 
giacque il Beato ) per li meriti ed interceflìo- 
ne di lui rimafero liberi, non a quello fol ma- 
le però lì ftefe il fuo potere, ed ajuto. Da feb- 
bre tormentolìflìma , ed acuto male di capo fu 
guarito Andrea da Civitella noftro Religiofo, 
che dimorava in S. Ambrogio, col raccoman- 
darli a Dio, ed ai Beato Arcangelo. 
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Di febbre eziandio era sì gravemente infer- 
mo un giovane del contado di Gubbio , che ef- 
fendogii già raccomandata 1 ’ anima dal Sacer- 
dote, fi credeva vicino a morte. Si fece voto 
ai . Beato, che fe guariva , larebbe elfo venuto a 
fargli celebrare una Meifa , e ad offrirgli una 
candela . Fatto il voto , 1 * infermo guarì . Seguì 
ciò ai cinque di Marzo 1 52.5. 

In egual deplorabile fiato (*) di vita era 
la madre di Don Sebafiiano Branconi Canoni- 
co nofiro di Gubbio. Quella vegeendo inutile 
ogni arte umana , e già Porgendoli prefso a 
morte, raccomdndofiì al nofiro Beato, e intie- 
ramente fi ril'anò ( 16 ). 

Pantaleone da Foffato aveva un figliuolino 
aggravato in guifa dalla febbre , che per tre gior- 
ni interi flette fenza dare alcuna iperanza di vi- 
ta. Fece voto Pantaleone alla Beata Vergine, e 
al Beato Arcangelo, che fe il fanciullo guariva, 
lo avrebbe condotto a vifitare la fepoitura del 
Beato, e fatta celebrare una Melfa. Appena do- 
po il voto cominciò il bambino a prender cibo * 
e fra poco affatto fi riebbe . Ciò da tutti meri- 
tamente fi afcriflè all’ interceflìone di Maria , e 
del Beato. * • ••*.' 

Altre grazie compartì ancora Arcangelo a—» 
fuoi divoti . Angelo di Betta da Follato aveva 

una 
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(*) Nell’ antico proceffo, c nella Vita fcrltta dal Con- 
te Zani pag. 55. . • * : 
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una figliuola, che da paura contratta aveva non 
lieve infermità foffcrta da lei per tre anni. La 
votò il padre ad Arcangelo, e fu liberata. 

Sappiali) d’ un vecchio , il quale perduta a- 
vendo la villa fi raccomandò con fede , e gran-, 
divozione ad Arcangelo, promettendogli ,che fe.. 
fi liberava dalla cecità , che a lui era d’ edrema 
afflizione , avrebbe fatto dipingere il miracolo , 
e portatolo al fuo fepolcro. Il Beato lo confolò, 
e gli reftituì la villa . 

Pari grazia compartì alla figliuola d’ un uo- 
mo, il cui nome non ci vien regilìrato. Eden- 
dò efla da fei meli cieca, fuo padre fece voto di 
accendere, fe guariva, una torcia alla fepoltura 
del Beato . Fatto il voto ricuperò la figliuola-* 
la villa. 

Ma non in cotelìi foli generi di malori li 
glorificò la delira dell* Onnipotente ad intercef- 
lione di Arcangelo . Ad ogni forta d* infermità 
effa fi fiele appunto per dimollrare , quanto gran- 
di fodero le virtù , ed i meriti del fuo Beato. 

Moltilfimi furon quelli ( come apparifee dall* 
antico procedo), i quali per acuto male di capo 
ricorrendo ad Arcangelo ne furono liberati (17). 

Oltre quedi un certo uomo da Urbino , il 

a uale venne a piedi nudi (*) a vifitare il corpo 
el Beato, richiedo della cagione di tanto dila- 
gò 


i ^ —— — » 1 ■ 

* 

(*) Cosi interpreto , anai pure così interpreta il Zani, 
quelle parole dell’ antica vita , era venuto nudo . 


gio rifpofe , che patendo di mal caduco aveva 
fatto voto di venire in quella guifa a vifitare il 
fepolcro del Beato ; e che con tal voto ottenuta 
aveva quanto bramava < 

Una donna, che per due anni era fiata tra* 
vagliata da male tormentofiffimo di vermi , vo- 
tatali ad Arcangelo , ne rimale libera , ed in con- 
traffegrto di fqa gratitudine lanciò alla tomba del 
Beato un verme d* argento , 

Patì per tre mefi convulfioni atroci, e da 
epiplefia era fovente travagliata una donna gra- 
vida del Contado di Perugia. Raccomandata' 
che 1* ebbero i fuoi parenti al Beato, e prò* 
mefso, che,' fe guariva, farebbe venuta a vifi- 
tare il Sagro corpo ed a farvi alcuna offerta, 
più non ne patì . ■ * - * * * 4 r 

Da Perugia era parimente certo uomo, che 
in certo affare rimafe mortalmente ferito nel 
capo . Promefso eh* ebbe di* vifitare la tomba 
del Beatole appendervi, qual patefe argomen- 
to della grazia ricevuta, una tefla di cera, co- 
minciò fubito a fminuirfì il dolore della fe- 
rita, indi a non molto perfettamente fi rieb- 
be. Ciò feguì a i ventitré d ? *Agofto dell’ anno 
1522. 

Era inferma una donna di grave morbo in 
un braccio. Efsa pure fatto voto al Beato di 
portargli , fe guariva , un braccio di cera, fi 
vidde ben toflo rifanata , 

Certo Giovane fi ferì sì gravemente coni, 
un’ accetta il ginocchio, che ne rimafe - flrop- 
- . pia- 



ja 

piato . Ricorrendo al Beato ne impetrò la gua- 
rigione. j 

Ma non meno che ne* deferirti morbi na- 
turali , fi compiacque il Signore di far ,raani- 
fefli i meriti di Arcangelo col dimoftrar la tua 
pofsan^a lòprg quegli ancora, a cui il Pemo- 
jiio tal volta dà pena, ed affanno. .Una donna 
per lo i'pazio di otto anni a da t tigrata, c priva 
di retto fenno, ficchè per 1* inquietudine, 
recava, e danno che altrui taceva * era con- 
tipovo tenuta legata , dopo elserfi invano tenta- 
ci altri rimedj al Iuq piale , tu alla., fine, effi- 
cacemente ratcpmandata al Beato Arcangelo , 
per la cui interceffione rimale del tutto libera. 

Oltre i morbi e*lc intermità, da cui il 
nofiro Beato trafse i Tuoi divoti, altre -.grazie 
aneprg lpr compartì. Bernardino d’ Affili ave- 
va un polsente nemico, che faceva temer non'* 
men lui, che il fuo .figliuolo , e benché fc>ra- 
inaise di far con lui pace, conieguirìa. giammai 
pon pot$ ., .Tentati perciò gli umani me^zi in- 
darno , ricqrfe a i celeiti , e tè. voto ad. Ar- 
cangelo , che, le otteneva la pace bramata , 
farebbe venuto lcàfito al luo iepqlcro . Fatto 
il voto , rappacificoflì con leco lui il fuo ne- 
mico. E ciò feguì il mele d’ Agofto d^U’ an- 
no r 

Non molto diffimile daHa precedente fu la 
feguente grazia. Aveva una donna dqe figliuo- 
li talmente Ira loro dilcordi, eh’ efsa di conti- 
novo temeva, che non venilsero fieramente alle 
„ ma- 
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mani. Invocò il Beato, e il pregò di fua affi- 
fter.za , promettendo, che, fe effi facevano pa- 
ce, portato gli avrebbe un cuor di cera. Ciò 
fatto, eiaudite vide 1* efficaci fue fuppliche. 

Fin qui le grazie riferite nella vita anti- 
camente delicritta , fe pur fe n’ eccettui quella, 
cui dilli tratta dall’ altra pubblicata dal Conte 
Zani , e antecedentemente atteftata nell’ antico 
procelio . Le feguenti fi hanno dal proceflò ul- 
timamente formato in Gubbio, e che io qui ri- 
ferirò colle parole quafi iiteffiffime , con cui ven- 
gono ivi elpolle. 

il Signor Francefco Nicollelli (*) emendo an- 
dato fecondo il fuo cojtume con fuo figliuolo il fe- 
condo Venerdì dt Marzo dell 5 anno 1Ò83 a vifi - 
tare il corpo del B. Arcangelo , fatta eh' ebbe a- 
vanti di ejfo brieve orazione , fi portò a vi fiatare 
la jua celia ; e nell * ufeire da ejfa y incontratoli in 
alcuni fuoi compagni , /’ invitarono quefii ad an- 
dar Jeco loro a cercar le lumache • ed entrati che 
furono nella grotta jpoco difcojla dalla detta Cel- 
la , nel cercar che facevano le lumache , comin- 
ciarono a trovare certe pi cc iole monete d* argen- 
to . Sparjafi di ciò la voce , il Jopr adetto Signor 
Fr ance 'co , che allora poteva efjere nella dianzi 
mentovata Cella , venne anche ejfo nella grotta , 

C' dove 


(*) Lo atteftano Luigi Capelloni ( nel foglio 131. o 
133. ) e Tcmmalo figliuolo del Signor Francefco 
Micollelli, in perfona di cui Accedette ( fogl. 44*») 
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dove et'a fuo figliuolo con i detti compagni , e nel fi 
entrare , che fece in e fa, domandò al figliuolo , 
che era allora in cima di detta grotta, Je aveva 
trovata coja alcuna ; efo gli rtfpoje , che aveva 
trovato due monete . il Signor Francefco per ve- 
derle s * incamminò per detta grotta, per venire 
dove era il figliuolo . Ma appena era arrivato 
alla metà della grotta, che fi fiaccò un peggo 
o fia muffo di genga, che intiero non fi fareb- 
be potuto movere da quattro paja di bovi , e_» 
ruTgolò verfo il detto Signor Francefco. Maefir 
fo invocando il Beato Arcangelo, e le anime 
del Purgatorio ( come dal figliuolo fu benijfimo 
udito ), del muffo di genga fe ne fecero quattro 
peggi , uno de ’ quali battè nella Jchiena del 
detto Signor Francefco, e lo buttò a terra ; 
fopr aggiunto uri altro pe^p, tutti e due gli firin- 
fero un piede ; per ciò egli gridando ajuto , un 
certo Antonio Pettinelli , eh * era fuori dell tu* 
grotta , vi accorfe , e veduto che il Signor Fran- 
cefco aveva quel piede tra due groffi faffi , 
dubitando che non cadeffe qualcb' altro pe^o 
di genga , e fi opprime ff e , tirò a forga la gam- 
ba fuori de 9 J affi . Allora il Signor Francefco co- 
minciò a Jlridere pel dolore fopr aggiuntogli per 
quell * atto violento di tirar fuori a quel modo 
la gamba y la qual perciò fi slogò : ma nuli ’ al- 
tro di finijìro gli avvenne , quando naturalmen- 
te avrebbe dovuto rimanere infranto, non cbc. 
la gamba , il corpo ancora . T al graffa fu dal 
Signor Francefco , e dagli altri riconojciuta dal fi 
interceffione del Beato Arcangelo • il 
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Il Signor Dé Or agio Capellone (*) delitti 
Città di Gubbio bramando di vedere comoda - 
mente il corpo del Beato . accefe una candeliu* 
ad una delle Lampadi , che ardevano avanti ad 
ejfo corpo ; ed introducendo detta candela den- 
tro P arca ove giace , fi appigliò calualmente il 
fuoco al velo , che lo coprivate nello fiefifo tem- 
po fi Jtefe il fuoco al di dentro della fodera di 
detta arca , dt modo che per tal cagione fi do- 
veva incenerire e P arca 9 e il corpo mede fimo. 
Ma in un fubito fenga alcuno umano ajuto fi 
Jmorgò da je fieffa la fiamma , fenga veruna—, 
lefione del Santo corpo , nè della faccia di ejfo 
quantunque {coperta. 

(**) Volendo D. Carlo Meconi Luccheft 
Cujlode della Chiefa di S. Ambrogio , accende- 
re una lampada al corpo del Beato , Jalì /opra 
uno fc ab elio pojlo da lui / òpra un altro banco , 
e nel volere fc end ere , lo Jcabello fi rivoltò , e_* 
gettò ti detto Meconi a terra • Effo nel cader 
che fè^ invocò il Beato Arcangelo , e fi ritrovi 
fenga veruna lefione o fi a nella te fi a , che ave- 
va bensì in terra , o fi a nella vita , quando ei 
fiimava doverfi ejfer tutto rovinato : e tutti af- 

C 2. feri - 


(*) Si citano per tefiimonj ( nel procedo al fogl. 8x. ) 
Bonaventura Antonucci Canonico Penitenziere della 
Cattedrale di Gubbio, e Luigi Capellone fratello di 
D. Orazio , di cui fi parla , c Giacomo Francesco 
Rubbeni . 

(**; Fogho 88. II. teftimo. 
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ferirono , che ciò naturalmente fuccedere non po- 
teva. 

(*) Giovanni Feramelli di profeffione mu - 
gnajo , o fta mulinavo , abitante nella Città di 
Gubbio , ejfendofi nell 5 1729. ri- 

data ro/f/* la tibia del piede de/ivo in guijti~> y 
che tal rottura fi Jiefe alla lungheT^a di Jet de. 
ta trafverfalt in dt fianca dall ’ apofifi , 0 fta e- 
fuberanxa del malleolo , il quale perciò era ri - 
majìo offefo : ed etfendofi per tal rottura forma- 
ta una gran piaga , fi gonfiarono notabilmente^, 
la gamba , ed il piede per /’ umore copio) amen- 
te concorjovi . E benché per Janare detta piaga , 
fe le applicajfero da’ Profelfori molti , e diverfi 
rimedj , quejti nondimeno nulla giovarono , e Ai_. 

fi refe incurabile ^ di modo che per lofpa- 
igio dì otto anni continovi convenne al poveruo- 
mo portare una fcarpa di fmijurata grand ez^a^ 
e camminare con molto Jlento appoggiandofi ad 
un groffo b afone , J offrendo intanto dolori , c_» 
fpafimi indicibili . Ritrovandofi in sì compaf- 
fionevole fiato la notte dei dtecifette di Decem- 
hre 1737. poche ore prima del giorno fu aff ali- 
to da acerbijfimo dolore nella parte offe/ a , a fe- 
gato che non poteva fopportare neppure il tocco 
leggiero delle lenzuola. Vinto alla fine dall ’ a- 
cerbità del male fi levò dal letto , e con /’ al- 
trui ajuto fi trajfe al fuoco , confortandolo /n__, 

tan- 
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(*) Fogl. 647. fino al 74J. 


tanto Teodora fu a moglie alla pazienza , e 
raccomandarfi al Beato Arcangelo. Allora Gio- 
*i vanni con •viva fede J clamò due volte : O Bea- 
to Arcangelo liberatemi da quelli dolori : o 
fate voi, che io piu non pollo lo Afri re . In quel? 
ijiante la Jud detta Teodora riguardando lapin* 
ga , ecco , dijfe^P offo eh ’ efee , e tutta treman- 
te glie lo levò fuori dalla Caragnuola , o fio-* 
malleolo interno del piede fenica verun dolori 
di Giovanni . U/cito /’ ojso , la donna gli fa/ciò 
la gamba , e vi pofe il f olito rimedio , vale a 
dire le foglie di farfara , e F olio y cofe per V 
addietro , come fi è detto , applicate fenza alcun 
frutto . EJcì Giovanni la Jeguente mattina alt 
ejercizio del fuo mejìiero , e lavorò tutta la gior- 
nata^ Jenga fentire incomodo alcuno , o dolore . 
Tornato la Jera a cafa , e levata la fafeia^ tro- 
vò la piaga cicatrizzata nel modo appunto , che 
rimane una piaga peìfettamente fanata , ejfen- 
dovi in sì poche ore crefciuta la carne con la—» 
pelle Jopra , come aveva prima che fi f ac effe—» 
veruna piaga ; e da quell'ora fino ai 6. di Mag- 
gio ( nel qual giorno ne fece la depofizjone giu- 
rata , ed autentica ) non provò piti dolore alcu- 
no , rejtando in tutto libero , e [ano , nè aven- 
do più bijogno del bajione , fenza cui per /’ ad- 
dietro non poteva mover fi. Tal fonazione , che 
fi può giuji amente dire affatto ijiantanea , e com- 
pita ( poiché in avvenire più non ebbe nè dolore , nè 
gonfiezza i il che avviene in tutte le guarigio- 
ni naturali , aliar majfmamente che, il conva- 

c 3 u- 
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lefcente fatica . come fe in quell' ijìeffo giorno 
Giovanni ) fegut fenga che vi concorrejfe alcuna 
naturale cagione , e da Profejfori jìejfi di Chi - 
rurgia , non che dall ' altre perfine tutte , fi ten- 
ne per vero miracolo , e fi attribuì all * intercef- 
ftone del Beato Arcangelo. Tutto quefto viene . _* 
atte fiato . e giurato primieramente da Giovanni 
Feramelfi da Gubbio , nella perfona di cui fuc- 
cejfe: indi da Teodora Frac affini moglie del Jud- 
detto Giovanni Feramellt , la quale tutto ciò , 
che qui fi racconta , perfettamente Jeppe , angi 
ft può dire , </# tutto fu partecipe , poiché ej- 

fa efortò il marito a raccomandarfi al Beato , el- 
la avvertì , che V offe e f ci va : effa pure dipoi 
curò la piaga col J olito medicamento di foglie di 
farfara , ed olio : e ben feppe , /e il marito ebbe 
in avvenire perfetta fanità , o nò: Inoltre dal Si- 
gnor Evangelifta Magni Chirurgo , per le cui ma- 
ni era paffuta la cura : e finalmente da Pafqui- 
no di Aleff andrò di Benedetto da Gubbio , che 
di tutto ciò , che qui fi narra , fu perfettamen- 
te confapevole , e perciò ft fottolcriffe qual au- 
tentico teftimonio . 

Altre innumerabili grazie fe il Beato a* 
fuoi divoti , come chiaramente fi rileva dall’ an- 
tico proceffo (i8),ene fono evidente argomen- 
to le molte tavolette tuttavia appefe al fuofe- 
polcro. Altro maggior numero ne avremmo , 
fe ( come cavali dall* ultimo proceffo fatto in 
Gubbio ) non fe ne fodero molte levate dalla 
Chiefa , per ivi collocare un Crocidilo affai 

gran- 



grande ( poiché in tal occafione tolte furono , 
e altrove , nè fi fa in qual luogo , trafportate 
tutte quelle , che coprivano quella facciata ) e 
fe altre molte non fodero sfuggite alla diligen- 
za di cbi aififtette ai procedi. 

Con tutto ciò alcune cofe note a tutta la 
noflra Congregazione, febbene in efli non re- 
gi (Irate, non voglio omettere di riferire • Nel 
1685, o a un di prelfo, D. Candido Padoani, 
di patria Brefciano, noftro Religiofo Sacerdo- 
te, eilendo (lato più anni di danza in Gub- 
bio, e avendo in tal occafione prefa particola- 
re venerazione al Beato, allorché (1 vidde ob- 
bligato a redituirfi alla patria , modo da un-, 
non fo quale foirito, certamente non retto, di 
divozione indiscreta in vero, e biafiraevole , pur 
in lui compatibile per edere uomo femplice , 
non potendo aver (eco alcun odo, o altra por- 
zione del fagro cada vero del Beato, poiché ef- 
lo è ( come diremo) tuttavia incorrotto, ed in- 
tero, allorché era folo in Chiefa, gli drappò 
buona porzione di orecchia da quella parte, fu 
cui giace, ficchè avvertire non d potedè la- 
mancanza ; e la portò (eco a Brefcia . Ma ben 
todo forprefo fu da penola febbre, e per mol- 
ti meli continuamente travagliato , benché do- 
vede ed'a cedere ai rimedj, che gli venivano a 
tal fine fomminidrati . Si accorfe egli finalmen- 
te , che ivi era la mano del Signore , che la- 
fciar non voleva impunita 1’ ingiuria fatta a— 
quel fagro corpo: onde ei fe voto, che, fe fi 
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-riaveva , anderebbe a piedi da Brefcia a Gub- 
bio a vifitare il Beato, ed ivi lafcierebbe l’o- 
recchia , che aveva arditamente flrappato . Fat- 
to il voto torto guarì, ed egli grato al Tuo li- 
beratore ciò adempì, che promeilo aveva, a_» 
tutti narrando ciò , che per folle fua inavver- 
tenza gli era accaduto , e la grazia , che pofcia 
ne avea confeguita. 

11 P. Abate Maftri uom dottiffimo, e de- 
gni (Timo di fede, più, e più volte a tutti noi 
atteftò , che nel mentre , eh* erto era Generale, 
volle non folamente vedere, e venerare quel la- 
gro corpo, ma di più levargli 1* antica Piane- 
ta, c rivertirlo d’ una nuova , e più adorna . 
Ma allorché bramò reftituirlo al primiero luo- 
go, li vide, nè lì sà il come, che il cadavere 
avvanzava la lunghezza dell’ Altare , fotto cui 
era per 1* addietro collocato . Sorprefò a sì im- 
penfato accidente il Generale, nè fapendo a—, 
qual umano configlio appigliarli, fi buttò in- 
ginocchio al Beato, e lo pregò, che fi degnaf- 
le adattarli al primiero luogo . Efaudì Arcan- 
gelo le giufte preci del Servo del Signore, e 
lenza che alcuno vi cooperaffe, o fi avvedef- 
fe del come, fi trovò il lagro cadavere affetta- 
to come prima fotto 1’ Altare. 

Aggiungo ora ciò, che poco tempo fa_» 
è fuccoduto in quella città di Bologna. La Si- 
gnora Rofa Zanaroli moglie del Signor Gaeta- 
no Coccia alli io. di Febbraro del corrente an- 
no 1749, effendo vicina al parto, fu aflàlita—. 

da 
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da graviflìmi dolori, e da convulfioni torrnen- 
tofidìme per modo, che temevafi non poco di 
fua vita: e comecché fi tentaflero tutti i rime- 
di , che fi credevano più opportuni , i dolori 
però non folamente non ceflavano , ma anzi via 
più fi accrelcevano . Vedendo ella adunque , che, 
i mezzi naturali erano inutili , ricorfe fervoro- 
famente all’ interceflione del Beato Arcangelo, 

' e chiedane la reliquia , a lui con gran fiducia 
raccommandoflì . Appena ebbe ella ciò fatto, 
che i dolori ceflarono, ed efla felicemente, e 

3 uafi fenza pena, diede alla luce un figliuolo: 
opo di che alzatafi incontinente dal letto, non 
fentì nè allora , nè in avvenire alcun male , 
benché in cinque altri parti fofle fiata fogget- 
ta a graviflìmi incomodi : onde in riconofcen- 
za della grazia ricevuta volle, che s’ imponefse al 
bambino il nome di Arcangelo. Tutto ciò viene 
giuridicamente atteftato dalla mentovata Signo- 
ra Rofa, dai fuo marito , e dall’ allevatrice 
Anna Frugnoni alla prefenza del Signor Gio- 
van Pellegrino Moruzzi pubblico Notajo. 

In Bologna parimente altre grazie compar- 
tì il Beato , come lo dimoftrano i molti voti 
appetì al fuo Altare; ma non avendo chi le ri- 
cevè recata autentica atteftazione, non fi poflò- 
no qui defcrivere toltane una , ed è la feguen- 
te . Nei dopo pranzo della feconda Fefta di Pen- 
tecofte facevano la lor proceflìone le Monache 
della Concezione, allorché fu da improvvifo acci- 
dente forprela la Monaca Suor Maria Liberati-. 

Co- 
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Comelli . Atterrite 1* altre, nè fapendo a qual li- 
mano ajuto ricorrere, fi rivollero ai celelti , e 
inginocchiateli tutte inlieme recitarono tre Pater 
noitri, e tre Ave Marie, ed una di elle pofe 
in mano alla Monaca intèrma P immagine del 
Beato, luggerendole , che le gli raccomandafse 
di cuore . Contro ogni afpettazione , inconti- 
nente la Monaca fi riebbe; e non men elsa—,, 
che l’ altre tutte alcrilsero cotefìa fubitanea gua- 
rigione all’ intercelfione del Beato , di cui po- 
fcia crebbe in tal Monaftero la divozione . La 
verità di tal avvenimento viene atteftata colla 
fottofcrizione della Monaca , e della Madre-* 
Suor Maria Rodegonda Superiora, la quale an- 
cora per maggior autenticità vi aggiunfe il Si- 
gillo del Monaftero. 

Da Ferrara abbiam 1* avvifo di due gua- 
rigioni , la prima di diarea , e d’ iterizia nera 
di qualità fi malvagia , che ridufse agli eftre- 
mi di vita P infermo, il quale però appenache 
fu da un noftro Religiofo benedetto colla Reli- 
quia del Beato , cominciò a Par meglio , e in 
pochi giorni (ì riebbe . La feconda guarigione 
di un dolor di capo eccepivo, che lafciava all* 
Infermo far pochi palli fenza cadere . Tentati 
invano tutti i terreni medicamenti , fi ricorfe 
all’ intercelfione del Beato, con la cui reliquia 
benedetto che fu il malato, incontinente guari, 
e così perfettamente , che la mattina feguente 
alzolfi fano e falvo dal letto . Ciò viene attefta- 
to da un noftro Sacerdote degnilfirao di /ede con 
due fue lettere. In 
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In Reggio ottenne la Signora Contefsa lfa<* 
bella Ferrarini dai Beato tal grazia . Assalita da 
febbre acuta di quel genere cui chiamano infiam- 
matorio* e ad onta dell’ arti uiate da , A lì valen- 
te medico, qual è il Signor Dottore Pietro Giu- 
feppe Corradini, il fettimo giorno del male era 
ridotta a tal legno, che fembrava difperata la 
falute della Dama, ed efsa già difponeafi all’ e- 
ftrema Unzione , allorché fu benedetta coll’ Im- 
magine del Beato. Mitigo® ben tolto la febbre, 
ripigliò la Dama il fonno dalle vigilie di molte 
notti interrotto , cefsarono gli altri incomodi per 

10 addietro graviffimi, licchè 1* undecimo giorno 
fi vide affatto fenza febbre. Fu giuftamente tal 
guarigione attribuita all’ interceffione del Bea- 
to, non folo perchè fecondo 1’ ordine naturale, e 
la dilpofizione, 1* apparato del male doveva anzi 
aumentarli che fminuirlì, ma anche perchè in 
modo affatto ftraordinario ciò avvenne, vale a 
dire in breviffimo tempo, e fenza altra crifi , 
che quella di tenui ed interrotti ludori,e pochi 
fputi,e per ciò affatto improporzionata alla gra- 
vezza del male . Di ciò fa validiflima teftimo- 
nianza il dianzi mentovato Signor Dottore Cor- 
radini, che ne fcrilfe di proprio pugno , e con- 
fermò colla fottofcrizione, e col proprio figiilo 
la relazione. 

Da altre Città ancora abbiamo fomiglievo- 

11 anellazioni; ma ballerà, cred’io, ciò che dal- 
ia fola Mirandola ci è fiato inviato , il tut- 
to però con giuridiche pruove . 

Sof- 
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Soffriva da quattro giorni un atroce dolo- 
re interno Domenica moglie di Francelco Ca- 
ftagnini,nè ritrovava alcun lenitivo al tuo ma- 
le ; allorché luggeritole dal Signor D. Marco 
Sacchi Sacerdote Secolare Mirandolano di rac- 
comandarli al B. Arcangelo, ella fi profìrò a- 
vanti ad un’ Immagine di elio, ed infieme con 
un fuo fanciullo di otto anni in circa recitò 
due Pater no/iri. Incontinente fi lenti libera, fi 
ciò in guifa,che fembrava non avelie avuto per 
1’ addietro alcun male. Ciò viene giuridicamen- 
te atteftato alla prei'enza del Signor Gio. A ga- 
zi Notajo pubblico. Lettor di Legge, e Nobi- 
le Mirandolano, e de’Teftimonj, dalla fuddet- 
ta Domenica, e dal Signor D Marco, il qua- 
le , come dicemmo , elortato avea la Donna—» 
a ricorrere al Beato. 

Era tormentato da molti giorni da dolore 
d’ emorroidi il Signor Conte Giufeppe Man- 
toani ,abbenchè,ed in vano, adoprato aveva que* 
rimedj, che fuggerifce 1’ arte; allorché efiendo- 
gli nel giorno ftefio della Fella del Beato, va- 
le a dire ai 1 6 . di Aprile, fatto dono dal no- 
lìro P. Abate Guandalini dell’ Immagine, e vi- 
ta di elfo Beato, gli venne in cuore di racco- 
mandarfegli efficacemente. E ne reftò pieno cfi 
confolazione , poiché in quel giorno fteflo fu ri- 
fanato, nè in avvenire reftò loggetto a tal in- 
comodo . 

La perfetta guarigione in modo fi ftraor* 
dinario conlèguita dal Signor Conte inanimì la 

Si- 


Signora Contesa Laura Lori Tua moglie a Ite- 
rarne dal Beato altra limile in fe llella . Efsen- 
do da due meli travagliata da lebbre terzana 
doppia, al B. Arcangelo fi raccomandò per rima- 
nerne affatto lìbera, promettendo, che il pri- 
mo viaggio , che fatto avelie, farebbe (fato di- 
retto a vifitare il luo Altare , e farvi celebrare-» , 
una Meda. Incontinente fi vidde guarita, e il 
giorno feguente, il quale fu il 19. di Aprile, li 
trovò in illato d’ adempiere la l'uà promefla , 
come di fatti adempì : nè pofcia 1* è fopravvenu- 
ta alcuna febbre . L* una , e 1 ’ altra di tali •. 
grazie viene con giuramento, e fottolcrizione-» 
atteftata da ambidue cotelìi Signori, e autenti- 
cata alla prelenza del Signor Agazi dianzi men- 
tovato, e de' Teflimonj. 

Margherita Campi era da molti anni Ag- 
getta per ogni 15. giorni ad un fierilfimo dolor 
di capo, il qual pofcia degenerava in convulfio- 
ni veementilfime , e fmanie; onde ufciva fuor 
di fe, ed era obbligata al letto. Quanto fi a- 
doprò di medicine , e di cura per guarirla, tut- 
to fu indarno, lìcchè accorgendoli la Signoria 
Contelfa Settimia Panigada, a cui Margherita 
in qualità di Damigella ferviva, che nulla va- 
levano i naturali rimedi, allorché la vidde afsa- 
lita dal confueto fuo incomodo, 1* efortò a ri- 
correre al Beato , anzi onninamente volle , che 
lì recafse alla Chiefa noltra per colà farli bene, 
dire colla reliquia di efso. Benché a gran ftento, 
pur vi giunfe I* afflitta donna, e pollali avanti 1* 
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Altare del Beato, a lui con viva fede fi racco» 
mandò , chiedendo d’ efsere benedetta colla reli- 
quia. Ciò ottenuto, fi ritrovò affatto libera, e 
ritornò a cafa faniflìma, e quello eh’ è piu mi- 
rabile , e che dà a vedere affatto fopranaturale-* 
tal grazia, fi è, che da tal tempo, vale a dire dal 
fine di Gennajo di queft’ anno 1749. fino al dì d’ og- 
gi, eh’ è al fin di Giugno, mai più non è fiata 
alsalita, benché come dianzi abbiam detto per 
ogni 15. giorni vi fol'se lòggetta. Cotefta ottima 
Donna fi è poi dimoftrata gratiffima al Beato , 
e giacché la fua povertà di piu non le permette, 
gli offre foventemente de’ fiori, che pone avan- 
ti la lua Immagine nella Chiefa. 

Ma affatto prodigiosa al pari è fiata da tut- 
ti riconofciuta la guarigione ottenuta per inter- 
ceilìone del Beato dal Signor Canonico Domeni- 
co Maria Balsoli. Sofferto egli aveva pel corfo 
di quindici mefi varie febbri di periodo irregola- 
ri , e come chiamano erranti , le quali polcia 
divennero continue, e per 6 z giorni lo alflifsero. 
Unite efse ad una rigidiffìma dieta, e a tredici 
emiffioni di Sangue, lo avevano efienuato in_, 
guila, che più non poteva reggerfi: a ciò fi ag- 
giunte un fieriflìmo male di orina , che fiera, 
niente lo tormentava, e pervenne a tal Segno , 
che da’ medici ne fu difperata la guarigione^ , 
quando profeguifse ad efsere egualmente peffima 
T orina, come lo era fiata per lo palsato, e ne 
uScifse alcuna ftiila di Sangue. Perché poi ciò 
prudentemente temevafi, lu avvertito a prepa- 
rarli 
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rarfi a ricevere il Sagro Viatico, e la difporfi 
alla morte. In quello pelfimo flato di corpora- 
le falute ricorfe 1* infermo al Beato, la cui fe- 
lla fi celebrava in tal giorno, e ponendofi là—, 
fua Immagine fui petto, vivamente Jo pregò d* 
intercedergli dal Signore la fanità. Ciò appena 
feguito , fi lenti notabilmente migliorato , e 
chiaramente conobbe elière (late efaudite le lue 
preghiere . Indi a poche ore orinò primieramen- 
te fangue in non poca copia (*) ( il che le folle 
feguito, aveva detto il Medico, come teftè av- 
vertii , che farebbe flato prelagio certiffimo d* 
irreparabile morte ) indi in piu volte materie 
arenofe, pelliccile, e in fine calcoli della grof- 
fezza di un grano di vezza: con che fi accer- 
tò della perfetta fua guarigione : onde la feguen- 
te mattina fi alzò affatto fano dal letto . £ 
benché per rimetterfi vie più in forza s* in- 
tertenefle in cala per io. giorni, mai però in_» 
avvenire non provò alcuno de’ precedenti inco- 
modi , anzi divennero purgatiifime le orine, e 
perciò del tutto fano andò dopo i fuddetti io. 
giorni a celebrare la Meifa all* Altare del Bea- 
to . 

Ma non fu quella, benché in verofiraordi- 
naria e mirabile, la fola grazia, che dal Beato 
confeguì efso Signor Canonico . Avendogli le 
precedenti lunghiìihne febbri lafciato var) inco* 

mo- 


(*) Entro un hiccbttr di falaffo quattro dita di fangue » 
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modi , c fpecialmente occupata la tetta , e afsor- 
dito T orecchio deliro ; in uno di que’ giorni in 
cui fi intertenne in cala, ricorfe di nuovo al Bea- 
to , ed applicandoli alla fronte 1* Immagine, lo 
fupplicò a perfettamente guarirlo. Nell’ iftante 
ttelso che le l’applicò, (Vanì ogni male, nè mai 
più fino ai * 2 .di Giugno del prelente anno, nel 
qual tempo l’abbiamo veduto in Bologna, ha egli 
loftèrto veruno de’ precedenti incomodi. Tutto 
ciò feri ve egli di proprio pugno, e con giura- 
mento atteftaalla prefenza del Signor Agazi di- 
anzi mentovato, e de’ Teftimonj. 

Guarigione sì compita fucceduta in perfo- 
ra ragguardevole , divulgatali per la Città, fu 
cagione, che altri infermi ricorrefsero al Beato. 
Per due continui giorni foffriva atroce dolor di 
denti cagionato da tumore , o fia gonfiezza del 
collo nella parte ftefsa , in cui provava dolore la 
Signora Anna Marchi Meletti . Ma nel benedir- 
la che fe il teftè mentovato Signor Canonico 
Bafsoli , in un ittante guarì non meno , che dal 
male de’ denti , ancor dal tumore ; nè in avve- 
nire fe ne fentì più moleftia. Ciò parimente fi 
attefta alla prefenza dei Signor Agazi, e dal fud- 
detto Signor Canonico Balsoli, e dalla Signora 
Anna medefima 1* uno e 1* altra con la loro 
fottoferizione . 

„ Molto dubitava di fua vita Elifabetta—» 
moglie d’ Antonio Bulgarelli della Mirandola , 
per trovarfi vicina al lèttimo parto, poiché tut- 
ti i precedenti erano a lei fiati intelici, e peri- 

co- 
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ili colofi , e perciò foli’ ore 23. dei 9. di Maggio 
ri ricorfe al Beato, fervorofamente raccomaqdan- 

1 dofegli , affinchè le intercedette dal Signore di 
^ felicemente fgravarfì . Nè tardò Arcangelo a 
la confidarla , poiché la fera dello ftefso gior- 
:S no partorì felicilfimamente : onde potè il gior- 
{ no fèguente fenza incomodo veruno levarli 

2 dal letto, e la mattina dei 12. recarli alla no- 

c r Ara Cbiefa, per rendere le dovute grazie ai 
0 Beato >• 

j Nè fu quella la fola grazia, che da elfo 
confeguì queft’ ottima Donna. Se 1 ' era rifta- 
4 gnato nella poppa fini lira il latte , ficchè ivi 
j lattali notabile e doiorofa gonfiezza, minaccia- 
% va, come altre volte 1* era avvenuto, di rom- 
) perii . Perciò nel tempo Hello , che ringraziò 
} il Beato del parto felice, inftantemente lo fup- 
plicò a compiere le fue milericordie , e ad im- 
petrarle da Dio parimente quella grazia . E ben 
tollo venne efauaita, ficchè appena giunta a-» 
cafa ulcì dalla offefa poppa copiofirtime latte 9 
primieramente guarto, indi fanilfimo, e con_» 
ciò celso la gonfiezza, e il dolore, e fi vide^ 
in irtato di poter in avvenire' allattare fenza_t 
incomodo alcuno due bambini a un tempo » 
J Tal grazia viene attertatà dalla fuddetta Eli- 
fabetta con giuramento, e fegno di Croce alla 
prelenza de’ Tellimonj. 

Aveva fofferti la Signora Margherita Bo- 
llini otto termini di febbri quartane trfrmen- 
tpfiifime, poiché accompagnate da rivoluzioni 

* D di 


5 ° ' 

di ftomaco, ed inquietudini affai moleffe , 
dopo, aver tentati in vano gli umani rimedj fi 
rivolfe ai celelti , e il giorno precedente al nuo- 
vo termine tèbbrile fi fè benedire colla reliquia 
del Beato, ed a lui vivamente raccomandandoli 
promife di vifitare fubito che potelie il fuo Al- 
tare, e colà farvi la Santa Comunione. Il gior- 
no leguente nell’ ora, in cui doveva fecondo 1* 
ordinario corfo tornar la febbre ? allorché 
ne fentì i confueti preludj , ricorle al Bea- 
to, legnandoli ,* ficcome n’ era ftata *efortata , 
colla lua Immagine. Nè indarno ciò fece , poi- 
ché nè in tal giorno, nè in avvenire quella le 
tornò , abbenchè le tornaffero tutti i contraise- 
li. Ù anellazione di ciò vien autenticata col 
legno di Croce , e giuramento della Signora 
Margherita (Iella alla prelenza di teftimonj. 

Aliai mirabili fembrano le feguenti tre-» 
grazie. Era da molto tempo travagliata da u- 
na cancrena Domenica di Profpero Ferraroni 
da Reggio moglie di Francefilo Belondi, edo- 
ra abitante nella Mirandola fra le milizie pre- 
fidiarie . Tal cancrena era divenuta (i afpra , 
che con ampia e mordente piaga già tutta co- 
perta le avea la parte fupenore del piede , e-» 
con acerbi, e continui adori la tormentava 
Si adoprarono per curarla tutti, li può dire, 
naturali rimedj allor maflime, che nel mefe d 
Agofto del 1748. Cotefta donna allora dimoran- 
te in'Parma fu ammella nell’ Ofpitale di tal Cit- 
tà, ma adoprati turano indarno : Picchè fieraxi- 
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foluto di tagliarle il piede, il che però non., 
feguì . Trasferitati frattanto alla Mirandola , e 
profeguendo la piaga ad incrudelire fino a' ca- 
gionarle nella gamba tal gonfiezza, che ugua- 
gliava di mole la cofcia,udì la donna raccon- 
tare le grazie, che continuamente compartiva 
a’ Tuoi devoti il Beato, dal che inanimita a ri- 
correre ad effo, gli fe voto di vifitare novo 
mattine il iuo Altare , e recitare ogni volta 
nove Pater noftri , e altrettante Ave Marie . 
Fatto appena il voto, cominciò a fminuirfi 
lo fpatimo , fvanì la gonfiezza , e. così profe- 
guendo per tutta la feguente notte, trovoflì la 
mattina libera da ogni dolore, e fenza gonfiez- 
za alcuna della gamba: indi a poco ti laldòda 
fe ftella la piaga, e nello ftelfo giorno ti tro- 
vò affatto fana.Ciò attefta con giuramento, e 
fegno di Croce la fuddetta Domenica Ferraroni 
alla prefenza de’ Signori Primicerio Piccinini, e 
Canonico Domenico Tabarelii Provicario della 
Mirandola; i quali fottofcriflèro , e roborarono 
col loro figillo tale atte dazione , la quale fu 
anche confermata dal Signor Gio. Agazi, di cui 
più volte ti è fatta menzione. Anzi ( cofa che 
fi dee in gran parte avere in fommo , pregio ) 
viene ciò in gran parte confermato dal Signor 
L’ Heureux Chirurgo delle Truppe, e che era di 
profefiìone Calvinifia, in quahto che attefta, 
che la qualità del male era a luo giudizio in- 
curabile. 

. Non meno prodigiofa fu la grazia che ottenne dal 
. - " D i t Bea- 
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Beato Brigida Femri , ed ecco qual fu . A- 

veva ella tollerata per quattro e più anni nel- 
la taccia, e malfime nel naio una piaga can- 
crenofa, che oltre il renderla oltre modo de- 
forme, le aggiungeva continui ed atroci dolo- 
ri . Si -tentarono in tale tpazio di tempo irt-, 
più luoghi gli ordinar) rimed), e per confìglio 
«i riguardevoli Medici, ed efperti Chirurgr. Con- 
tuttociò la piaga anzi che lminuirfi, tempre più 
inafpriva fino a dilatarli ancor nella gola. Al- 
lora fu che ricorfe all’ intercellìone del Beato, 
e portatali . ai 4. di Maggio a vilìtare il fuo 
Altare, fervorofamente lo lupplicò ad ottenerle 
o la guarigione, o la morte. Indi fattali bene- 
dire colla Sagra Reliquia di etto, di bel nuovo 
fe gii raccomandò. Non tardò il Beato a far- 
le provare gli effetti di fua intercelfione , poi- 
ché incontinente conobbe la donna di dar me- 
glio , e ritornata a cafa potè pranzare fenza 
provare veruno di que’ dolori , a cui per 1’ ad- 
dietro era loggetta, allorché prendeva cibo /an- 
zi tanto è lungi, che il male più li avvanzaiie, 
come naturalmente far dovea , che pròfeguendo 
a ilar tempre di bene in meglio , le ne trovò 
in breviifimo tempo libera affatto; e per evi- 
dente argomento ai una perfettiffima guarigio- 
ne, dove era la piaga, tòprav venne falda cicatri- 
ce . Ciò viene atteltat# ai due di Luglio con 
giuramento , e legno di Croce di effa Brigida, 
e con T attedàzione del Signor Dottore.-* 
Ciardi a cui notiilimo era dato non meno il 

ma- 
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male, che la guarigione della donna, e ciò al* 
I la prefenza de’ Signori Primicerio Maffimo Pic- 
* cinini, e Canonico Domenico Tabarelli, e del 
! Signor Gio. Agazi, i quali tutti vi aggiunfero 
» per maggior autenticità, oltre la fottolcrizione 
di mano propria, il proprio figilio ancóra. 

La Tegnente grazia piacemi di riferire con 
k gli fieiìì termini, con cui mi è fiata autentica- 
ì mente ( come in appretto fi vedrà ) mandati-, 
dalla Mirandola, poiché fcritta di pugno della 
medefima riguardevole perfona , che confegu) gra- 
zia sì iègnalata; e autenticamente, e con tot- 
toicrizione „ e proprio figilio corroborata da_« 
quei medefimi Ciardi , Primicerio Piccinini , Ca-* 
nonico Tabarelli, e Giovanni Agazzi, i qua- 
li depofitarono il precedente miracolo. 


Al nome di Dio Adì 2. Luglio 1749. 

Mirandola . 

„ A Ttefio tofottofcritto, qualmente eflendomi 
„ii da varj anni dato troppo foverchiamen- 
,, te al vino, oltre il danno lpirituale dell* ani- 
„ ma ho fofferti ancora, mafifime in queft’ ulti- 
„ mo anno,diverfi malori nel corpo, quali fen- 
,, za dubbio derivavano dalla fuddetta ecceffiva 
„ mia intemperanza.il mailimo però degl’ inco. 
„ modi è quello, da cui fono flato afflitto nello 
„ fcorfo Aprile, in cui avendo patita una mole* 
1 „ ftiflima vigilia di molte notti continuate, ed in 

D 3 ap- 


„ appreffo un* emorragia di fangue,che ufccndo- 
,, mi in copia notabile dalle gengive ,durommi 
», dalle ore zz. del Sabbato giorno 2ó.del pre- 
>, detto mefe,fino circa le 9. della fuileguente 
3, Domenica, finalmente nel Lunedì mi fi ftravoll'e- 
,, ro in tal modo le fpecie, che fembrandomi vc- 
„ dere cofe di lòmmo mìo terrore, aniante ed 
„ inquieto infefiavo maffime la notte, tutta la 
9 , famiglia, non fenza pericolo d’impazzire. In 
„ tale fiato di cofe mi cadde in pen fiero racco- 
9 , mandarmi al gloriofo ^Arcangelo Canetoli,che 
„ viene Angolarmente glorificato dal Signore in 
s, quella città, ed in fatti portatomi alla chie- 
di la abbaziale di Santa Maria Maddalena , e po- 
,, Homi in orazione innanti l’altare del medefi- 
„ mo, ottenni dalla pietà del Rcverendiflìmo Pa- 
3, dre Abbate D. Luigi Guandalinid’ edere be- 
,, nedetto con la reliquia dell’ ifteflb Beato ; e 
3, replicate nel mercoledì mattina delli 30. detto 
„ le mie più vive fuppliche, per impetrare median- 
„ te il potente lui padrocinio la liberazione dal* 

„ le moleftifiime illufioni,che efiremamente m’ in- 
33 quietavano, fenza valermi d’ alcun umano ri- 1 
3, medio dormii molt’ ore nel dopo pranzo del 
3, giorno medefimo,dopo di che refiai affatto li- 
„ bero dalle fofferte moleftie . Quello però che 
3, credo affai più rimarcabile, fi è, che dove pri- 
3, ma avevo una violenta pafiìone per il vino, 

,3 di modochealfolo propormifi dal Signor Dot- 
,, tore Medico, che io ne lafciaffi totalmente 1* 

„ ufo, provavo grandifiìma ripugnanza a foggeu 

tar- 
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„ tarmi * tal privazione, r mi fembrava cola—, 
affatto itnpoflìbile, nel primo giorno dello fcor? 
lo maggio con tutta facilità m’accómmodai all* 
acqua non {blamente lenza provar più le ripu- 
gnanze della violenta mia inclinazione al vi- 
no, ma con Mentirmi di più per fin naufeato 
dall’odor del medefimo; e continuatoli dame 
„ l’uio dell’acqua fino a quello giorno, mi ritro- 
vo in buon fiato di lalute, riconofcendomi 
dairAltiflimo col mezzo delia valevoliffima prò- 
tezione del Beato doppiamente liberato da ma- 
li dei Corpo, e dèli’ Anima, che da me in- 
correvafi a motivo delle mie {regolatezze* 

,, Tutto ciò attello anche con mio giuramen- 
„ to a gloria del Signore, e del degnilfimo luo 
„ fervo B. Arcangelo; verfo di cui profeffo, e 
„ profeterò Tempre una tenera particolar divozio- 
ne . In fede & c. 

lo Antonio Tabarelli fcriffi , e mi fatto- 
,, (crifii , ed affermo elier ciò fucceduto nella mia 
„ perfona . * . • . 

ita ejl Franci/cus Ciardi Medicus prima - 
» *. q ri us , Injiit. Scienti aruth A cadenti & 

• * * Socius &c. 

Ma [fimo Primicerio Piccinini fui prefente , 
^ q e vidi fare le Jovradejcritte due Jot» 
^ # tojcrvzioni . In fede C?c. 

.Domenico Canonico Tabarelli Provicario: 
fui prefente, e vidi tanto il /addetto 
L. S. Antonio T ab arei lt,come il predetto Sig. 
Dottore a fo feriva/. In fede &c. 
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In Chrifli Nomine* Amen . 

Anno Nativitatis ejufdem 174 9. Indiatone de - 
Jecunda , .D/? a;m> -t. Menfis J ulti , Mr- 
randula , in Sacrijlia Ecclefi a SanHa Mar ice 
Magd alena , prafenttbus Tejtibus vacati s , CT 
rogatis , videlicet Admodum Reverendo D. 
Don Jofepho quondam D. Dominici Bertoli 
Cive & Sacerdote Mirandula , offa? Admo- 
dum Reverendo D. Don Jofepho quondam. 
X). Antonii Veratti pariter Mirandula Sacer- 
dote ; Quos ego &c, ( 

I Bique per-lHuJbiJftmus D, Antonius quondam 
D . Jofeph Tabarelli Civis Mirandutà pra- 
fens^qui vifa & a fe ipfo le 6 la fupra fatta At- 
te fìat ione , #//<*>» recognofcendo medio e jus J tira- 
mento 'tanti CTc. ad delationem mei &C. fu- 
feepto mei publice , Ó* pai am non Jolum in . — 
praj enfia mei -&c. oc T efiium , quorum fupta y fed 
etiam in prue f enti a fupradtttorum illujlrijftmi D. 
Maximi Piccinini hob. & Primicerii in Infigni 
Collegiata Santi a Maria Majoris hujus Civita- 
tii Mtrandula , (ÌJ* Reverendijfmii D. Canonici 
D, Dominici Tabarelli Provicarii Foranei hujus 
pariter Civitatis , dixit , decloravi & affirmav/f 
tandem Atteftationem fuiffe ejus propria manu % 
C? Ch or attere fcriptam & r ubfcriptam , verita- 
temque in minibus fuis partibui continere ; Pari- 
formiter cum ditto D. Antonio Tabarelli perfo- 
ri a - 
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nnliter ubi fupra confìitutus Exoellentijfimus D. 
Pbtlofopbue CÌF Medicina Dottor Franctfcus Ciar- 
di quondam D. Capitanei Medori Mutinenfis , 
modo Medicus primarius conduttus Mtrandulx 
prxfens , qui vi fa fubfcrtptione in calce fupradi - 
fa Attejlationis nomine ipfius D. Ciardi can- 
tante ili am recognofcendo medio ejus J tiramento 
tattts &c> ad delationem mei &c. pv.bhce O* 
palam cor am me &c. Tejlibufque ac Filati! 
fupradittis dixit^ declorava affienavi t JurJ- 

fe i & effe ejus propria manu , & ckaractert-* 
fattami eaque mediante veritatem ejufdem At- 
tefiationis confirmafe ^ & confirmare , prout ita 
CPc» Et prx ditta non folum Ó" c . fed &c» Rogan- 
te! &c. / . . _ 

Ego Joannes Agagtus quondam Domini re- 
tri de Mirandula J • U. D» publt '• 
cufque Ducali auctoritate Notar tu s 
* * &c. de fupradittis \ rogatus extttt' 

t..A S. In quorum &c. bic me fubfcripfi Jo- 
• litumque mei Tabellionatus fignum 
addili ad L. £>., B. M.K&San- 
ttx Rofalix &c. 







Bcn- 
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Benché nulla per avventura ferve, che io . 
mi affatichi a riierlre de' miracoli di Arcange- 
lo, per accertarne la fatuità, quando 1 * atte- 
ft irono i demonj iteiii , allorché gli oìfeffi trat- 
ti furono alla lua lagia tomba { 19 ) \ ed a inol- 
tri maggior miracolo lemoreia', che il cadavere 
del Beato non che incorrotto, odorol'o ancori! 
confervi, dai temoo di fui morte lino a’ dì no- 
flri, in gui*la tale, che foave fragranza da elio 
fpira ( 2.0 i , dono, che il Signore iia conceduto 
a poeti! Hi mi Santi; mi in quegli, a cui lo ha 
conceduto, è indubitato argomento deli’ effmia 
lor lanuto. Di ciò io qui non parlo, poiché 
* no i è quJto il luogo opportuno a trattarne • 

I uò il Lettore ‘veder ciò, che fu quella materia 
hanno fcritto già il Segni (*), e recentemente-» 
il P. Abbate Irombelli (*) 1 ’ uno, e l’altro no- 
ftro Religiofo, 1 * ultimo de’ quali cita molti au- 
tori in conferma di ciò. Ma non fi tralafci di 
confutare più d’ ogn’ altro il noftro Santo Pa- 
dre Benedetto XiV. (*) il quale fra le penofe 
occupazioni del Pontificato non tralafcia d’ im- 
piegare molte ore ancora nello Audio di Teolo- 
giche, e Canoniche materie ; nel che altrettan- 

.. ta 


(*) De reliquiis eap. XTT. pag. 33. edit. II. 

(*) Differt. Vili. cap. XV. n. 3. & feq. 

(♦p De Canonia. Kb. IV. parr. I. cap. 31. -n. 19. & feq. 
in edit ione Patavina n. ». & fcquentibus pag. 300. 
& /equentibu* . 
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ta lode da tutti ottiene, quanta fe n’haacqui- 
ltata con 1 ’ aiììduità a’ pubblici affari , e con 
. la magnificenza delle fontuofiffìme fabbriche o 
al culto del Signore, o a vantaggio de’ profili- 
mi innalzate . 

Tejfimonian^e della Santità di Arcangelo , , 
e del culto immemorabile <. 
a Lui dato. 

• V t 

• y » . . • 

B Enchèciò, che fin* ora fi è detto, e mol- 
to piu quello, che da procedi formati in . 
Gubbio fi ricava (21), chiaramente dnnoftrief- 
lere fiato il noftro Beato venerato qual Santo 
immediatamente dopo la morte, e continuato- 
ne il culto fino a dì noftri, con tutto ciò mi * 
è paruto convenevole aggiungervi a parte alcu- 
ne teftimonianze di fcrittori , che ciò ancora—* 
comprovino. A quelli fpecialmertte m’ attengo, 
poiché la maggior parte di efli fono efteri, e . 
perciò men lolpetti,e quali tutti per dottrina, 
per pietà, e per li gradi, che ottennero, ri guar- 
devoli : o fe fono Itati de* noftri , fon efli affai 
antichi, e di molta fcienza, e probità, e per- 
ciò incapaci di lafciarfi ingannare, e d’ ingan- 
nar altri . Per altro io molto aqphe apprezzo 
le immagini , fpecialmente le antiche , del Bea- . 
to con raggi , o fplendori , delle quali non vi 
è fi può dire, Monaftero noftro , cne non ne ab- 
bia più d’ una e nelle camere, e nelle fagri- 
ftié, e qualcheduna anche in Chiefa. Nella fa- 

gri- . 
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griitia certamente di S. Pietro in Vincola di 
Roma ve n’ è una da lungniiiimo tempo dipin- 
ta in muro , e in queltà noi tra di S. Salvato-, 
re ve n* era una del Cavedone , che ora con- 
fervafi in toreilieria, ed ora una v’ è di (^io- 
vanni Viani ena pure con fplcndori intorno al 
capo. Apprezzo eziandio 1 ’ amica coiiumanza, 
che da tempo immemorabile abbiamo, d’ im- 
porre fovente a i Noilri , allorché (i vedono 
Religiofi , il nome d’ Arcangelo e' per dimo- 
ftrare al Beato U venerazione , in cui lo tenia- 
mo, e per eccitare colli tanti elempj di lui i 
noftri giovani a portare con piacere il giogo 
foavillìmo del Signore. 

Ma per ritornare agli fcrittori , che refe- 
ro tedimomo alla lantità di Arcangelo, a cui, 
come dilli , fpecialmente mi attengo , e che^» 
perciò qui riferir mi propofi, poco lontano dall* 
età del Beato, e forfè ancora coetaneo gli fu 
quel Frate Antonio Maria da Venezia, il qua- 
le nel libro da lui fcritto dell 1 Origine , ed /- 
y ima della Città di Gubbio , e dell 1 ' Eregjone^» 
del Mnnajlero delle Monache di Santo Spirito 
di Gubbio Panno 1*39. e che tuttavia fi con- 
ferva manoferi tto preflo le dette Monache, tal 
memoiia lafqò (*) 1513. Il feguente anno y 

cioè adì 17 . di Aprile del 1513. in Domini? 1 
fajsb di quefia vita il Beato Fra Arcangioloda 

Bo~ 


(•/ pag. ii. Vien citato nel proccfTb »lk pag. 79*. 
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Bologna della Cattar esattone de' Canonici Rego- 
lari de S. Salvatore : tornando da Fioienga in 
caja di Maejiro Antonio Medico , dove era al- 
loggiato in Ca/ielione Aretino , il quale e/Jendo 
homo Santo di grande a/tinenga e penitenti a y 
dotato da Spirito de Propbetia , et illujtrsto de 
molti m ir acuii , fu portato da lì a Santo Am- 
brogio da Gubbio , dove lui abitava , jidì t> C-« 
Decembre del medefmo anno . 

Nel libro intitolato , e j equi e celebrate per 
la memoria di Papa Si/ lo lK nel cent e fimo an- 
no dell* unione della Badia di S. Patrignano di 
Fan* alla Congregazione de' Canonici Regolari 
di S. Salvatore , ordinate , e drjcritte dal Re- 
verendiffimo P dre D. Ciò, Batttjta Domenirbi 
da Ferrara Abbate (*) s’incontrano tai parole. 
Quo enim in Umbria , Piceno , Aemilia famosi 
non peragravit Beati Are b angeli , vetujlij[)ima e 
gente Canedulorum , eaque Bononienp , O 4 ko- 
ne[ta Cum primU ? is ergi ibi 0 vtvus fioruit , 
0 mortuùs conquiefcit ; qvi antequam augeret 
numerum Beatorum , ita probitatis 0* innocen- 
tix laude prae/iitit , ut nulla eum res caduca , 
terrena , momentanea labe feti arci ; non ambitio , 
non avanti a , morbi [amili ares , non fervor erta- 
tis , non adnlefccntice cur/tts pericufìjus dimove- 
rent a proposto colenda paupertatis , pudieft *<£ y 
bumilitatts . Itaque viro probatìjfimo ex vetere 

. illa • 



. (*) pag. 40. Vicn citato nel proceffo pag. 873, 


a 
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ili a difciplina morum multwn iam omnes defe- 
re barn ; ipfum tamen ante omnes Jultanus Me- 
dices venerabatur , quem ettam cum feci (f et Juo- 
rum participem confiltorum , e a jape dtlferentem 
illum audiebat de patientta , de varietate for * 
tuna , de futura vita , de vera imperandt ra - 
itone , qua ammum Juum in illa temporum Juo - 
rum acerbitate perturbatum ad mentis tranqutl- 
htatem , & meliores cogitationes revocarent . 
Qjiare ipfo eodtm pojìea Jultano au flore , dela - 
f aw [ibi a Leone X . / ufi ani fratte Arcbiepijco- 
patum Florentinum , w prudens & fortis con - 
JiantiJftme recujavit . 7#/ major a &. foli • 

diora degufiarat , libenter hac minora reltnque - 
magis ufi volebat bonoribus , quarti^» 
di^nus vtderi . c#w li» fo elucerent , 

4//* bujufmodi magis in dies ac magis nonpau - 
C 4 , /<?^ innumera ; non fucata , /inceriti , 
wow dubiti , /<?^ verijfima atque firmifjima anti • 
qut Religioni* argumenta , magnam habeba t pro- 
pterea finitimarum urbium admirationem , //*_. 
«r undique ad illum tamquam ad cpmmune 0- 
raculum bomines convenir ent . De.cujus viri lau- 
di bus minus multa ideino babeo direte , quod 
e} us & vivi admtrabtlem , dF mortui j dn fltta- 
tem y multa , pojìea conjecuta Junt , mira- 
cula comprobarunt . Quorum Ò‘ prati anti erte-. y 
'C? multitudinem parttm novit Eugubina Givi - 
taSy partim Ulte Tabella indie ant y gratique *- 
nimi figna vehementer yqua 4 rnultis accepto be- 
nefìcio plurima parietibus appenfa vijuntur . 

: . Nel . 
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Nel i%qi. fu polla nella Chiefa di Sant* 
Ambrogio la Tegnente memoria , la quale tut- 
tavia perline, ed è evidentiifimo teftimonio del 
pregiò , in cui fi ha di gran tempo il noltro _ 
Beato. 


D. O. M.. - 

BEATORUM CANONICORUM 
CONGREG ATIONIS DIVI SALVATORIS 
FRANCACI NANNI SENENSIS 
ARCHANGELIQUE 
CANETULI 
BONONIENSIS 

CORPORA HIC A NORIS VENERANDA 
CONQUIESCUNT. 

ANIME VERO ' ‘ •■•*. ..; 

SEMPITERNA IN CE1 O GAUDIIS 
PERFRUUNTUR. 

. AUGUSTI N US ZALOTTUS 
MIRANDUL. F. C. 

ANNO DOMINI JV1DXCI. 

Carlo Tapia nel libro intitolato: De Re • 
ligiofs rebus in auth . Inprejft. Cap. de Sacro* 
Janttts Ecclefiis Neapol, Rampato nel 1^94. co- 
sì parla (*) Santtorum vero numerus certns de 
ijla Religione b ab eri non poteji , cum ftt Com- 
pre- 


.(*) Cap. 17* n. 4. pag. 137: Vieti riferito n$l proccf- 
fo al foglio 7pi. 
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prebenfus fub ilio , qui de Canoritcorum regni#* 
rium Religione traditur : Jed duorum tantum-* 
ifirorum Janfòlfimorum nondum in Catalogunt-, 
Santtorum ajenptorum nomina b oberi pojfunt , 
0 junt Beatus Stephanus Senen/is ,0 Beatus 
Arci} angelus- Bononi> nfis . 

Il Segni allorché tratta di que’ , che bo- 
rono in fantità nella noftra Congregazione^ s 
del B. Arcangelo così parla (*): B. Anh ange- 
lus de Canetulis lllujtrts Bononienfis ; cujus cor- 
pus adbuc mtegrum videtur , 0* palpatur in D. 
Ambrojti apud Eugubtum . Hic Princtptbus Urbi- 
rii , 0* Magnifico J risano Medices carìjjmus re- 
cu/avif Arcblepijcopatum Florenpinum injtantif- 
fime fibi oblatum . Habuit fpiritum propbetìce : 
0 mritas , magnafque grattai continue jacit Al- 
ttjfimus ad ejus Jepulcrum : obtit anno 1 - 513 . 

Poco fcrille il Mozzagrugno del B. Arcana 
gelo , fperando, come ei ne accerta v di icri- 
verne una volta a lungo la vita: pur tanto ne 
fcrifie , che qui convien riferirlo {*): Floruérunt 
autem ( difeorre egli di S. Salvatore di Bolo- 

. gna ) 

t ..... 



• 1 

(*) De Ordine , ac ftatu Canonico lib. IV. cap. 14. 
pag. 516. della feconda edizione, cioè di qLella_, 
deir anno 1611. 


(*) De leciti & Vi ih cUris in Congrcg. Caro*. Regul. 
S, Salvatori t ;( ed è il libro fettimo della Aia Ope- 
ra Intitolata Hairatio rerum geftarum Canonicor. Re- 
gul, pag. 5 . ) Tal libro fu itampato in Venezia 1 * 
anno itti* 
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gita ) Arch angelus de Cane dui is Bottoni enfi s , 
Vixtt , & mortuus eft opinione fanHitatis , cujus 
•vita modo bic non fcribitur , [ed altas Jperamus 
fcvibendam una cum ejus laudibus. 

Negli ftatuti della Città di Gubbio , i qua- 
li probabilmente fono affai più antichi dell’ ul- 
tima loro edizione, la quale è del 162,4, così 
a propofito noftro s’ incontra (*) : Ut Santto - 
rum cotpora , qua •viva membra fuerunt Chrifti , 
alta Sanala Reliquia ab omnibus debita ve - 
neratione colantur , Jìatuimus . (T ordinamus , 
quod DD. Locumtenens , Confalonerius , Prator , 
CÌF Con/ules , oow <7/i/V OJficialibus falariatts 
de Publico in eorum fejlivitatibus teneantur , Ó* 
debeant accedere ad propri as illorum Ecclefias y 
ibique Divinis ad e /fé , Ó" Santtns ipfos prò JalutC‘ ' 
Civitatis fuppliciter invocare f Indi fra le chiefe, 
che fi debbono vifitare , fi annovera quella di 
S. Ambrogio, di cui rendefi tal ragione: Corpora 
Beat or um Are h angeli Bononienfis , & Franci/cf 
Senenfis in Fcclefta S. Ambrofit .... fcilicet re - 
quiefeunt . '<■■■•% 

Nè fi dee omettere il Papebrocchio, feri- 
tore , come ognun fa, di fommo grido . Ecco 
qual teftimonio della lantità di Arcangelo ei 
renda (*): B. Are h angelus, Canetulus y Ord. Car 

E no* 


(*) Lib. I. Rub. 2. De reliquiit , & venerartene Sanfto- 
rumpag. 4. ed è tal rubrica citata nel proceflò al 
foglio 793. 

(*) fom. I. Aprii, ad dietn XVI. pag. 402» 
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tton/rorum Regalar. S. Salvatore , hoc die obiit 
in C nfìtl tone Aretino 7 itaque injerttur bodte a 
Con/tantino Ghinio Nntalibus Santtorum Cano* 
nicorum : Q' quia Bononienfis , rejertur a Paulo 
Mafmi in Bononia perlujirata , breviter in pri- 
ma , prolixius in Jecunda edittone . Nos ejus vi* 
tam antiquam & Proce/Jum de fgnra Sanftitatis 
recentiorem , latine redditum jam pene ad prce- 
lum babebamus paratum , quando ex Lud. J a- 
cobillo didicimus coli Eu^ubti , en quod corpus 
ijiic recortditum eji die XXIX. Qttobris . 

La Vita poi del B. Arcangelo non (blamen- 
te fa (critta da quell’ antico noltro Religiofo , 
che gli fu contemporaneo, ed in cui vengono 
.citate perfone, che trattarono anche a lungo il 
Beato, ma da altri molti. 11 Ghini noftro Re- 
ligiofo, ed autore di merito, I* inferì, ridotta 
che T ebbe in compendio, nel libro, che inti- 
tolò, Santtorum Canontcorum Natales , e 
pubblicò in Venezia nel, 1611. (*) Le lue paro- 
le perciò appunto qui non fi rapportano , perchè 
troppo lunga cofa ciò rielèirebbe. 

Lo fteifo fece il Bombaci, che più pagi- 
ne impiega in narrare le gefte,fanta morte, e 
miracoli del Beato (*) . Ad dìo rimetto il 
Lettore , < il qual bramalfe vederli da lui de- 
feriti . 

Co- 


(*) 1 6 . ApriFic pag. 13. 

li*) Bologne!! illuìtri per fantirà Termo I. pag. 1x8. 
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Cotefte cofe pure efpofe il Giacobini (*) 
aggiungendovi alcune circoftanze, che nell’an- 
tica vita non furon notate. 

Ne lcrille parimente la vita, e la ffampò 
feparatamente l’anno 16S6. in Bologna il Con- 
te Valerio Zani col nome, e cognome, fecon- 
do il collume di que’ tempi, cangiato per ana- 
gramma in quello di Aurelio degli . 

Nè Tornile Antonio di Paolo, Mafini feri- 
tore Bolognele non difpregievole, poiché fegnan- 
do il giorno della fua morte ai ledici di Apri- 
le , ne fa in compendio la vita,attefta la Tan- 
ta morte, ed accenna alcuni miracoli (*). 

Ma l’ovra ogni altro pregievole h’ è T o- 
nore, che ne ha fatto il nollro Santo Padre-» 
Benedetto XIV. a cui il Signore conceda mol- 
ti , e felici anni , affinchè egli polla non meno 
colla dottrina fua, che coll’ efempio,’ed appli- 
cazione al governo giovare alla Cfiiela j Si è de- 
gnato egli nella rilìampa delle lue eruditillìme 
Opere De Canoni^tione d’ inferirvi (*) l’anti- 
ca vita del nollro Beato, e con ciò aggiunge- 
re fommo pelò al polieiio , in cui erano la Cit- 
tà di Gubbio, e ia nollra Congregazione di 
venerarlo; aggiungendo anche all’ altre benefi- 
cenze a noi compartite quella dell’ uffìzio dop- 
pio con lezioni proprie del Beato, il qual po- 

E z fcia 

(*) Nelle Vite de’ Santi # e Beati dcJI’ Umbria nomo II. 

pag. 367 ,e feguenti. 

(*) Bologna perluft'rata , parte I. pag. aSi. 

(*} lib. II. append. III. pag. 411. 
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fcia fa ampliato alla Città di Gubbio : cd at- 
tuando, che elfo Beato Arcangelo deve porli 
con Bononio, e Niccolò Albergati nel numero 
di que’ Bolognelì , i quali , eilendo morti in_, 
concetto di (ingoiar fantità, tn antiqua cultus 
palfejftone perjiant (*) . 

Ben perciò pregiar ci polliamo di avere-* 
nella noftra, benché non molto Uefa Congrega* 
zione un pegno, il quale qualunque altra ben- 
ché ampliuima potrebbe abbondevolmente ono. 
rare, e illullrare: e tu Bologna a ragione efulti 
e ne vai faftofa; poiché nel tempo medefimo, in 
cui hai un tuo Cittadino, e Pallore fedente fui 
Vaticano intelò a colmarti di celeftiali, e terre- 
ni favori , vedi per fua fpeciale concezione 
lennemente celebrare il giorno feft ivo d’ un Bea- 
to tuo Cittadino. Ma te affai più felice, fe 
folli una volta degna di accoglierlo tra le tue 
mora, e venerare prefente quel Sacro cadavere, 
di coi altra Città d’ Italia ne va a gran ragione 
aitera, •>' 


AN- 


f*> L ib. II. cap. i&. num. it.pag. 97. 
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ANNOTAZIONI. 


B Enchè da monumenti autentici io abbia 
tratto tutto quello, che ho raccontato dei 
noliro Beato, contuttociò per maggiormente di- 
inoltrare le diligenze ufate nello (tendere quefta 
narrazione, reputo convenevole .d’ efporre al 
Lettore , donde ciò abbia trascritto , in quella 
parte almeno, che può eflere controverfa# 

(1) Della nobiltà di Cafn Canetolt trat- 
tano tutti gli Storici Bologne fi sì m anoferi t ti ^ che 
Jìampati . Era quefia una Famiglia sì potente , 
che giunfero tre di e fa a por la Città in liber- 
tà , fnttraendola dal dominio della Cbiefa ( vedi 
il Villani fogL 323. ), e poco dopo Battifla Ca- 
netolt giutìfe a tanto di autorità , che divenne^» 
come Padrone di Bologna , creando Magi/irati da 
lui dipendenti ( vedi il Villani fogl. 238. 239.). 
Finalmente /offrir non potendo la potenga di An- 
nibaie Benfivogli , eh * era riconofciuto come il 
principale , e poco men che padrone affoluto del- 
la Città , fi unirono i Canetolt con Francefco 
Chifilierr , e lor riufeì di uccidere Annibaie • Ciò 
pero non fi lafcib impunito da ’ Marifcotti ,£ dal 
Popolo ^potchè in quello i fi effo giorno furono ucci- 
fe cento perfone parte della famiglia , parte del- 
la fagiane de Canetolt \ e quindi nacque , che. 

€ fendo divenuta la Città lor nemica , non pote- 
rono piu ritornarvi , e molti di ejfi furono in av- 
venire ancora uocifi ( Vtgani fogl, 352. 3 68 . e di 
nuovo 375 a 378 ). Dt alcuni ucfmim illufiri 

E 3 di 
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di Cafa Canetoli fa menzione il Zani nella vita 
del nojiro Beato alla pa%. 6 g. e [eguenti . 

(2) Del nome del padre del Beato non ne 
abbiamo contezza: comunemente lo dicono Fa- 
cino .* e Facino appunto lo ve°%o dt ordinario 
chiamato ne 1 noflri libri ( Frater Archangelus Fa- 
cini , cioè , figliuolo di Facino ). Pure e fra le 
memorie di Fra Girolamo Maria da Venezia ^ e 
la pAma volta che vien deformo il nome del 
Beato ne 1 noflri' libri vale a dire nella fami - 
glia di S. Antonio di C alleilo del 1485. die e fi 
di Cri {lo f ano , 0 fia Crifioforo ( Frater Archange- 
lus Chriftophori de Bononia ). Non è improbabi- 
le , che fuo padre ave fé veramente nome Crifiofo- 
ro , ma che effendo ucctfo , allorché il Beato erx-* 
tuttavia bambino , V Avo di nome Facino fe ne 
prendeffe particolar cura , onde comunemente fi 
dice (f e Arcangelo di Facino. Certamente il di - 
anzi mentovato Fra Girolamo da Venezia ef- 
prejf amente lo chiama Frate Arcangelo dt Cri - 
Jìoforo , di F acino* 

(3) Della famiglia della madre , cioè effere 
ella fiata di Cafa Cacci anemici nobtliffima ella 
pure al pari della Canetoli , e che vanta fra ^ 
fttoi Maggiori Lucio //, il più' antico tefiimonio y 
che io abbia veduto f è il J dcobilli , da cui io 
credo che il Zani lo trafcrivelfe . Ma citandoti 
Jacobilli una vita manoferitta d* autore con- 
temporaneo , e nojiro Religiofo , efifiente in S. Se- 
condo di Gubbio , merita fede* 

(4) Lò fiejfo dicafi del giorno y e del luogo 

del - 


r 
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della [un Veftizione , vale a dire , che fu a i 
zgi di Settembre 1484. in S. Salvatore di Bo- 
logna ; poiché io lo ritrovo ne * nojìri libri pri- 
mieramente notato in S. Antonio di C afelio . 

Per quello poi che riguarda l 1 età y in cut Ar- 
cangelo Vfjiì Ì abito RcligtojOy io ho adoperatola 
frafe Ile fa dell * Autore dell ' antica vita , il qua- 
le così Jcrife : e fendo giunto ad una certa ma- 
tura età, conlìderando ,e conoicendo li travagli, 
e pericoli di quefto mondo, etc. Ma non perciò 
vo\ che il Lettore fi dia a credere^ che Arcange- 
lo aveffe allora cT apprefo trend anni , età che 
comunemente fuol dir fi matura , poiché nell afte f- 
fa antica vita immediatamente fi dice . che egli 
era tuttavia giovinetto , allorché collocato in 
S. Salvatore di Venezia fu dejlinato a fervire i 
Fora fieri: e vedendo il Prelato di eflò Mona- 
ftero la l'uà integerrima vita, e fue fpiritualia- 
zioni, e buoni coftumi ,e fendo ancor giovinet- 
to gli dette P uffizio di ricevere li Foreftieri : 
qua fi notando che a qualunque altro di coftumi 
men Janti non farebbe per la fua giovinezza fia- 
to conferita taf carico • Ma chi mai dirà giovi- 
netto colui , che ha prefo treni anni ? Reputo a- 
dunque a fai probabile , che egli fi veftijje Reli- 
giojo in età di ventitré in ventiquattro anni: poi- 
ché cosi fi fpiega , eh' egli già fof e giunto ad una 
certa matura età, e che fof e tuttavia giovinetto .* 
inoltre fi fpiega , che indi a non molto , e prima an- 
cora dì e fere dejlinato a S. Antonio di Caftello^il 
§be avvenne il mefe di Maggio del ifò^promof 
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fi foffe al Sacerdozio : a Ctb concorrendo per avven* 
tura altri motivi , ma /penalmente la {ingoiarti, 
fua pietà abbajìanza comprovata in occa/tone di 
dover fervire a tavola /’ uccijore di fio Padre . 

( 5 ) Sembrerà forfè a qualcheduno troppo acce - 
levata la promozione di Arcangelo al Sacerdozio ^ 
ma/ftm amente che non poteva egli aver compito 
in tal tempo /’ anno di fia probazione . Ma dian- 
zi aventi, che probabilmente pari andò, avranno a- 
vuto i nojìri Religioft diverft rifleffi per oprare Ì7u, 
tal guifa . E certamente la pietà affatto /ingoiare 
(T Arcangelo doveva confeguire un premio appunto 
[ingoiare : e tal * era la promozione al Sacerdozio 
prima dell * ordinario no/ìro cojìume . Chi fa poi 
anche che a db non s ì induce jf ero da altri giufti 
motivi ; a cagion d* e [empio per levar a Parenti 
la fperanza di cooperare al vantaggio della Cafa 
col fio ritorno al fecolo : per togliere a nemici di fia 
Famiglia ogni timore di fia perfino, poiché in tal 
guifa ognun vedeva non aver Arcangelo altra -• 
mira , che di awanzarfi nella pietà , e nel fervi - 
gio del fio Signore . Poteva dunque ordinar fi S a- 
cordate, ancorché fujfe tuttavia novizio. Pure-, 
chi fa, che non aveffe già ottenuta la dtfpenfa , 
che a perfine di molta probità, allorché i Supe- 
riori vi concorrono, non fiol negar fi? E certamen- 
te di tai efempj ne abbiamo degli antichijfimi an- 
cora fra nojìri . 

(6) Comunemente fi crede, che quel Frate . J 
Antonio Maria da Padova fojfe Converfo , 0 Je -, 
fi vuol dire , Commeffi , Ma io reputo per inf al- 
libi^ 
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libile , eh' egli fojfe Canonico è Sacerdote . Cer- 
tamente nella famiglia di S. Secondo dell ” an- 
no 1509. non è pojlo nel numero de * Converfi , 

óte’ Canonici, e nella vita fieffa del Bea- 
to fi atte fi a , che recitò le orazioni , di cui fi fer- 
ve la Chiefa per raccomandar /’ animata Fe- 
deli , /7 che fatto non avrebbe, fe fiato non fojfe 
Sacerdote . Né ofta il titolo di Frate j con cuivien 
chiamato , poiché fol amente nell * anno 1 $6 2. fu 
fi abilito, che i Canonici ave !f ero il titolo di Don, 
e i Commeffi quello di Frate * 

(7) Della pietà . ed altre virtù di quefh 
due gran Signore Eli f ab et t a Gonzaga, ed Emi- 
lia de* Pii tutti gli autori di que * tempi, che. 
dif corrono della Corte di Urbino , ne parlano dif- 
fuf amente, e con grandi elogj .* Bafia leggere il 
Cortegiano del Cafiiglione per accertar fette . 

(8) Nella vita antica del Beato non fi ef- 
prime , fe una volta fola , oppur molte. Giulia- 
no fojfe a vifitare Arcangelo : ma pure, che piu 
volte f off e a vifitarlo, vien atte fiato nella Jup - 
plica fatta al Papa per /’ Indulgenze di S. Am- 
brogio : & pluries ad Canon. Reg. San&i Salva- 
tori in Ecclefia S. Ambrofii de Eugubio fe-* 
contuliflet, a quibus lemper confortatus fuit , 
ideo fingularem gerit devotioms affe&um, &c. 

(9) Qui fi incontra un nodo alquanto diffida 
le a Jciorre .L* Ugbellio decorrendo di Cofmo Paz? 
srj Arcivefcovo di Firenze ( Tom. III. I tal. Saer. 
pag. 235 , )lo dice morto ai nove d’ Aprile 1513. 
more importuna (ubripuit anno 1513. die 
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na menfis Aprilis, hora vigefima>ejus dici . Or 
come é pojfibile y che dalla morte dell' Arcive * 
/covo Paggi /acceduta a i nove fino alla mot* 
te del Beato J acceduta ai 1 6. avverti /fiero fan* 
te cofe ? vale a dire , che Giuliano manda /e_# 
a Gubbio a prendere il Beato , che ejo veni fi 
(e a Firenze y fermando/ ancora a prendere un fò 
di ripofo nel Monajlero di S. Donato in Scopeto 
( come fi raccoglie dall* antica vita ). y che fi trat • 
teneffe anche dopo il rifiuto dell ’ Arcivejcovado 
qualche giorno con Giuliano ( e dando alquanti 
pochi giorni y defiderava ritornare alla fua (oli- 
ta' quiete, ed orazione): che indi fi mette;] e in 
1 viaggio , giungere ammalato a Cajhglione Areti - 
ito y ed ivi dopo qualche giorno di’ tnfermitàjmoriffe . 

Ma non perciò fi vuole neg ar fed e al /’ antica vi- 
ta , che da tutti i contra/Jegni fi conojce affatto veri- 
dica . E primieramente può ejfere y che il nojìro ferie - 
tore , allorché adopra quefie parole =: in quello tenu 
poveiyie a morire l’ Arcivefcovodi Fiorenza, et 
il Magnifico Giuliano mandò un fuo fervitore 
a Gubbio = 3 - fi ferviffe del comune modo di par- 
lare , poiché diciamo feguita una co/ a , che infal- 
lìbilmente . e di là a non molto Jeguirà ; fiicché 
/apendo Giuliano e fere l\ Arcivejcovo in guijiu*- 
infermo , che da lì a non molto Jarebbe morto , e 
forfè ancora di fatti morì allorché il Beato erx^» 

* in viaggio , lo di!fe morto : Nel qual cajo retta- 
mente fu Jcritto : iq quello tempo venne a mo- 
tire 1* Arcivefcovo di Fiorenza. 

Majenga ciò , è verifimiliffimo^cbe nel fUg bel- 
ilo 
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lio vi fi a qualche errore di (lampa , e certamente Jap * 
piamo , che in tal opera per altro pregevotìjjima ve ne 
fono infiniti : a camion iP ef empio , che invece di die 
nona Aprilis debba leggerft pridie Nonas ,• oppure 
Nonis Aprilis: e tal leeone è al certo probabtliffima. 
Può e fere , che nella noti-zia a lui data di tal mone 
vi fofie qualche cifra , 0 fa numerò , cui efo non ben 
intendendo lo prende f e per un nove , quùndò era 
un altro numero: può e fere , che prendefe per 
giorno della morte il giorno del 1 * Anni ver f ario , e 
in tal cafo la morte farebbe probabilmente acca * 
duta qualche giorno prima , poiché tutti gli erudi- 
ti convengono non e (fere regola certa lo fi ab ilir e 
per giorno della morte quel giorno , in cui vien^, 
fegato P Anniverfario : poiché gli Anniverfarj ’ 
fi celebravano tal volta in quel giorno , in cui il 
Benefattore fece vivente P oblazione della limo - 
fina a tal fitte dejìinata , e tal volta qualche gior- 
no dopo la morte , 0 per e {fiere fiata impedita per 
P addietro .la Chiefia , 0 afiente qualche per fona , 
che pur doveva intervcrtirvi^o per convocare e far- 
ne confi agevole il popolo , 0 per altra fimil ragione . 

Facciam dunque jb e P Arcivefcovo morijfic ai pri- 
mi del mefe , e^/efi vuole , anche il giorno fiejfio dei 
cinque ( Nonis Aprilis). In quel cafò potè comoda- 
mente il Beato giungere a Firenze la fera degli 8, 0, 
J è fi vuole , dei 9. F acciamo che in quella fera gli 
pari alfe Giuliano delP Arcivefcovado , cui Arcangelo 
rifiutò : facciamo che fi fermaffie il io , e 1 1 , e parte 
del iz. giorno <P Aprile y e che in qùejio flejo giorno 
partiffie , e il (eguente , vale a dire a i tredici , giun- 
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geje ammalato a Caftiqlione Aretino y e la fu * — . 
malattia dura fé per li 14. 15. 16. e parte anco- 
ra dèlia notte figuente ( coja affai probabile , €-# 
indicata da Fra Girolamo Maria da Venera , 
che lo attejìa morto ai 17. cioè , fe pur non er- 
ro y la notte precedente i 17. prejfo a giorno ) 
tutto rettamente , e fenica alcuna violenta fi 
/piega . Che fe altri mi proporranno piu probabile 
/piegatone , io tojìo ad efa mi appiglierò „ 

Per altro di cotejlo gloriofo rifiuto fanno e f- 

• prefa , ed indubitata men'zione , oltre /’ autore 

dell ’ antica vita , il Bombaci (*) , // (*) , 

7/ Segni (*) y il Zani (*) , il Jacobilli (*) , il 
libro intitolato Efequie celebrate per la memoria 

. di Sifto IV (*) , ed altri Scrittori ancora . 

E di ciò parimente rendono chiara teftimo - 
nian^ay ed evidentijfima quell • antiche immagini 
del Beato y che a piedi di effoyO pure vicino a lui 
hanno la mitra , e il pallio Arcivefcovile , poiché 

• nuli* altro indicano , fe non che il Beatg fi refi _• 

bensì meritevole di tal dignità , ma che per umil- 
tà la rifiutò . Di tali immagini una ne abbiamo 
antica a fai in forefiieria , e che lungbijftmo tempo fi 
tenne efpofia in Sagrefiia , cioè fino allora che furono 
foftituite alle primiere immagini de' nojlri Santi le 
ptu moderne dèi Vi ani* (io) 


(*) Boloenefì illuftri per Santità Part. I. pag. n< 5 . 
(*) Santtor. Canoni cor. Nettai, die irt. Aprii. 

(*) de Ordine Canonico lib. IV# Cap. 14# 

(*) nella Vira del Beato. 

(*) Santi , e Beati dell’ Umbria tom. II. pag. 367. 
V) pag. 40» &c. 


(io) Le feguenti nottate tutte fon tratte dal* 
la gavina 3, e fedenti di un antico Mano/crit* 
to del nojiro Archivio , che al di fuori ha tal titolo j 
Congregazione Renana dal 1430. 8 cc. Contiene 
effo libro molti/fime cofe appartenenti alla nojìra 
Congregatone , e /penalmente' gli Atti de* Capi- 
toli Generali , e Diete dal .1430 fino al 1497 
ìncluftve r 

• 

Copia fupplicationis prò confequendis Indulgen- 
ti^ Eccidi* Saniti Ambrofii 
de Eugubio, 

B Eatiflìme Pater. Cum Illuftris D. Julianu» 
de Medicis S. V. lecundum cameni frater 
germanus vagans & exl’ul extra Patriam elfèt, Se 
piuries ad Can. Reg. Saniti Salvatons in Ec- 
cielia Saniti rttnbrolii de Eugubio le contulif- 
fet, a quibus femper confortatus fuit; ideo fin- 
gularem gerit devotionis afifedum . Et ut Ec» 
delia, & Monalterium in luis ltruduris,&*di* 
ficus reparetur, Se manuteneatur, librifque, ca- 
licibus. Se aliis paramentis Ecclelìallicis cultut 
Divino neceiiariis I’ulciatur, ac Chrilti Fidelea 
devotionis caulaeolibentius ad eandem Eccleliam 
confluant, quo ibidem dono casleltis grati* ube-r 
rius conlpexerint le retedos : i'upplicat igitur 
prsiatus Julianus, quatenus ejus pi* devotionì 
m hac parte iavorabiliter annuentes omnibus Se 
lìngulis Chritìi fidelibus vere paeni.tentibus , Sg 
conteiiis,qui Eccleliam praedidam in leltoejuf-, 
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*lem Sandi Ambrofii 'a primis vefperis ufque 

ad «ccafam folis didi fedi annuatim devote vi- 
fìtaVerint, & ad prsmilià manus porrexerint ad- 
jutrices, Plenariam omnium peccatorum fuorum 
Indulgentiam ; Et inluper eidem Ecclefiaz omnes 
& fingulas indulgehtias, & peccatorum remiflìo- 
nes,& alias gratias Ecclefiae Monafterii Sandi 
Petti ad Vincula de Urbe ordinis &congregatio- 
nis praedidorum perS. V. Se aliosRomanos Pon- 
tifices praedecelìòres veftros , 8e fedem Apoftolicam 
haéienus concellas concedere, ,8e illas communi- 
carene omnes & fingulas Stationes Ecclefiarum, 
Se Monafteriorum tam intra moenia Urbis, quarti 
extra jexiftentium , eidem Ecclefiaz Sandi Am- 
brodi. Demum xrt Chrifti fideles praefati ad di- 
dam Ecclefiam Sandi Ambrofii vifitationiscau^ 
fa confluentes indulgentiarum, Sterni flionum , 
ac ftationum prazdidarum aptiordPfiant, Priori 
(didi Monafterii Sandi Ambrofii prò tempore exi- 
ftenti, temporibus indulgentiarum ,& ftationum 
praedidarum deputandi aliquosidoneos ConfeiTo- 
res,qui didos Chrifti fideles ad effedum confe- 
quendi indulgentias , & remifliones praedidas , 
ab omnibus 8e fingulis eorum peccatis, exceffì- 
bus, Se delidis quantumeumque gravibus & e- 
normibus etiam Sedi Apoftolicae refervatis, prae- 
ter quam contentis in Bulla, quaelegitur in Cq- 
na Domini , ablol vere, eifque poenitentiam fa- 
lutarem injungere, ac vota quaecumque ultrama- 
rina , liminum Apoftolorum Petri, 8e Pauli,ac 
Sandi Jacobiin Compoftella votis dumtaxat ex- 
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ceptis, in alia pietatis opera convertere valeant 
deputandi licentiam Se facilitateti) concedere, pra> 
fentibus quoad plenariam lndulgentiam ad vigen- 
ti annos dumraxat : Quoad alias vero indulgen- 
ti, Se peccarorum remitfiones, Se alias gratias 
perpetuis tuturis temporibus duraturis dignemi- 
ni de gratia fpeciali, non oblìantibus conllitu- 
tionibus, Se ordinationibus Apoftolicis, ceterifi- 
que contrariò quibul’cumque cuna clauiulis op- 
portunis . 

Et de Indulgenza plenaria ad didos vi- 
ginti annos duratura prò vifitantibusdidam Ec- 
clelìam Sandi Ambrolii, Se manusadjutrices por. 
rigentibus, ut lupra, in diilo fello Sanili Am* 
brolii a primis veiperis ufque ad occafum i’olis 
didi fedi . Et de communione Se remiflìone In- 
dulgentiarum , gratiarum,Se remiflìonum diiìse 
’Eccletìae Sanili Petri ad vincala. Ac Stationi- 
busdidae Urbis prò dida Ecclelìa Sandi Ambro- 
fn perpetuis futuris temporibus duraturis, & cum 
facultate deputandi didos Presbyteros , qui in»* 
diebus tndulgentiarum , ac flationum prxdida- 
rum modo, Se forma pratmilììs, Se cum decla- 
ratione, quod prad'entibus fub quibufvis revo- 
cationibus, Se fufpendonibus Indulgentiarumcon- 
celfis, Se concedendis etiam prò tabrica Bafili- 
ex Principis Apoflolorum de Urbe . Et quod 
prxmiiiorum omnium Se fingulorum verior fpe- 
cificatio fieri polli t in litteris, qux abfque illa 
claufula 'volumus , qufc in fimilibus Indulgenti^ 
apponi folet, exprimi poilìnt • 
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Copia de la Bolla de le Indulgenti e , Statimi , & 
Grane conce fe in perpetuo alla Cbiefa de 
Santo Ambrofio de . Gubbio da Papa 
Leone X. /’ anno primo del 
. fuo Pontificato . 

L Eo Epifcopus fervus fervorum Dei univerfis 
Chrifti fidelibus pracfentes litteras inlpe&uris 
faiutem,.& Apoftolicam benedi&ionem « Pro fa- 
iute populi Chriftiani , cujus nobis meritis licet 
infufficientibus ex alto cura commilfa eft , noftros, 
prout tenemur, diflfundentes jugiter cogitatus, ea 
libenter exquirimus , qui .per fidelium mentes 
per opera pietat-is^& mifericordiae fpiritu, fide, 
charitate muniti , Sanétorum quoque, qui in ex? 
lis funt , & in vifibili Salvatoris noftri prsefentia 
fruuntur, patrocini^ falutaribus, & opportuni 
interceffionibus adjuti, regni caeleftis premiava-!-* 
leant feliciter adipilci . Cupientes igitur, utEc- 
clelìa Monafterii Sanéti Ambrofii Eugubini, Or- 
dinis San&i Auguftini , Congregationis San&i 
Salvatoris, ad quam dile&us filius nobilis vir Ju* 
lianus de Medicis fecundum carnem frater ger- 
manus nofter fingùlarem gerit devotionis afFe&um, 
congruis frequentetur honoribus. Se in fuis firur 
éturis , & sedificiis debite reparetur, confervetur, 
& manuteneatur, ipfique fiaeles eo libentius de?- 
votionis caufa confluant ad eandem , & ad repara- 
ti onem , confervationem , & manutentionem, praer- 
tdièlas manus promptius pórrigant adjutrices,quo 
px hoc ibidem dono caeleftis gratiae uberi us con- 
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fpexerint fé refedos: de omnipotentis Dei mife- 
ricordia , ac Beatorum Petri, & Pauli Apoftolorum 
ejjs auitont.ae confili , omnibus & fingulis utriuf- 
que fexus Chrilìi fideiibus vere poenitentibus, 
& conieffis, qui in fello Sandi Ambrofii pralen* 
tis anni a primis veiperis ufque ad occafum folis 
didi felli , devote vifitaverint , & ad reparatio- 
nem , confieryationem , & manutentionem pradi- 
das, manus porrexerint adjutrices : Plenariam o- 
mnium peccatorum fuórum,de qufbus corde con- 
triti, & ore confetti luerint, indulgentiam &re- 
miflionem apdoritate Apoflolica tenore prafen- 
tium elargimur. Ac eidem Ecclefia omnes, &finr 
gulas Indulgentias , & peccatorum remiffiones, ac 
alias gratias Ecclefia Monafìerii Sandi Petri ad 
*vinct*laàQ Urbe, Ordinis, & Congregationis pra^- 
dida,per nos,aut pradecettores , & fedem Apo- 
ftolicam haótenus contelìas. Ac ftationes Ecclefia- 
rum, & Monafteriorum tam intra maenia Urbis, 
quam extra confiftentium , audoritate & tenore 
prgmiflìs concedimus,et communicamus.Etinfuper, 
ut Qhrifti fideles Ecdefiam Sandi Ambrofii hu- 
jufmodi ( ut prafertur ) vifitantes, confidenti» 
pacem , & animarum lalutem Deo propitio con- 
lequaotur, & ut indulgenti» plenaria hujufmodi 
participes etfe polline , Priori didi Monafterii 
-Saniti Ambrofii, ut quoficunque Confeflores ido- 
neos feculares, & quorumvis ordinum Regulares, 
qui confettipnes Orniti fidelium ad Ecdefiam- 
Sandi Ambrofii in fello hujufmodi prò confie- 
quenda dieta plenaria Indulgenza confiuentium 
• i . F - au- 
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audire, eofque ab omnibus peccatis , Se excefli- 
bus quant.umcumque gravibus& enormibus,eciam 
Sedi Apoitolicx refervatis, de quibus corde con* 
triti , & ore confetti fuerint , praeterquam conten- 
tis in Bulla, qux in Cena Domini legitur, ab» 
folvere, eifque prò committìs pcenitentiam falu- 
tarem injungere, ac vota ultramarina, liminum 
Apoitolorum Petri 8c Pauli, ac San&i Jacobi in 
Com poi tetta, ac religionis , & caftitatis votisdum- 
taxat exceptis, in alia pietatis opera commutare 
polline, & valeant , deputandi eildem audorita- 
te & tenore licentiam concedimus & facultatem. 
Quomodocumque prxfentes fub quibufvis limita- 
tionibus, modifìcationibus, fufpenfionibus ,revo- 
cationibus,derogationibus aliarum quarumeumque 
etjam prò fabrica Bafìlicx Principis Apoftolorum 
de Urbe lndulgentiarum conceflarum minime com- 
prehenfas , fed ab illis femper exceptas, ac quo- 
tiens illas revocatas , lufpeni'as , limitatas , modi- 
ficatas apparere contigerit, totiens illas reintegra- 
tas & in ftatum priftinum reftitutas fuifi'e,& ef- 
fe decernimus,& declaramus. Praefentibus quoad 
Plenariam Indulgentiam ac facultatem deputandi 
Confettbres , 8e abfolvendi Chrii'ti fideles prxfatos 
prò dido fefto San&i Ambrofii dumtaxat :8c quo- 
ad concettionem &communicationem aliarum In- 
dulgentiarum , & remiflìonum , & gratiarum prx- 
di&arum perpetuis futuris temporibus valituris. 
•Datum Romx apud Sandum Petrum anno In- 
carnationisDominicx MDXI1I. quinto Idus O- 
. dobris, Pont itteatus noftri Anno primo. 1 

• Co- 


Copta tP una lettera Papale , quale eonferYna ef» 
Jere in perpetuo alla Chieja di Santo Ambra» 

J io tutte le S taf toni & Indulgenti e di Ro • 
ma , come appare in la Bolla conce/» 

Ja da fua Santità , come di 
/opra appare . 

L Eo Papa X. Diledi filii.falutem ,Se Apollo- 
i licam benedidionem . Alias Ecclefiae Moria- 
fterii-San&i Ambrofii,Ordinis Sandi Auguftini 
Canonicorum Regularium CongregationisSandi 
$alvatoris, ad quam Diledusfìlius nobilis vir Ju- 
lianus de Medicis iecundum carnem frater noftér 
germanus gerit devotionis aflFedum,.cujus intui- 
tu, ut ip luis firuduris,Sc aedificiis repararetur* 
Se manuteneretur, libnfque, calicibus , Se aliis 
paramentis cultui divino neceflariis fulciretur , 
Chrifti fideles eo libtntius devotionis caufa Ec- 
clefiam prxdidam vifitarent, quo ibidem dono 
caeleftis gratiae uberius confpexerint fé refedos, 
Tlenariam omnium peccatorum prò uno anno ac 
vice dumtaxat Indulgentiam , ac omnes Se fingu- 
las peccatorum remiilìones-, indulgenti, Se gra- 
ti Monafterii Sandi Petri ad vtncula de Urbe 
conceflas per Sedem Apoftolicam Se alios Roma- 
nos Pontinces prxdeceflores noflros perpetuis futu- 
ris temporibus conceffimus; prout in litteris no- 
flris deiuper expeditis, quas hic prò expreilìs ha- 
beri volumus , latius continetur. Et cumafias'ad 
toìlendum luipicionem, ne Indulgenti^ Se gratin 
praidida; per geneiales Indulgenti feu conceffio- 

F a nes *■ 
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nes Bafìlicse Principis Apoftolorum de Urbe prò 

ejus fabrica per nos concelfas fublatae viderentur, 
hoc ipfum quod praedidaz indulgenti^ propterea 
minime lublatx viderentur, per litteras nofìras j 
in torma Brevis declaravimus, illas nihilominus 
in. tuo robore permanere, prout in eifdemnoftris 
litteris latius appacet, ad quas relationem haberi 
volumus. Cumque noftrae intentionis fit praedi- 
dam noftrae mentis declarationem viribus fubfi- 
ftere, eamque ab omnibus ita intelligendam & 
oblervandam fore , & de novo per noftras praefen- 
tes litteras decernimus &declaramus Indulgentias, 
remiffiones , & gratias per nos Ecclefiae Sandi 
Ambrofii conceflas non fore, nec efle revocatas 
aut fufpenfas, nec in fururum modo aliquo revo- 
caril'ub practextu quarumcumque Indulgentiarum 
conceflarum , vel concedendarum, etiam prò fabr;- 
ca Sandi Petri, nifi foecialem & individuamde 
Indulgenti^ Ecclefiae Sandi Ambrofii conceffis 
de verbo ad verbum perpraeinfertionem hujufmo- 
di litterarum fecerimus mentionem . Et jnfuper 
ne impofterum contingat dubitari de fufpenfione 
leu revocatione praedidis, mandamus omnibus & 
lìngulis Fratribus, & Religiofis perfonis cujufcun- 
queOfdinis, nec non allis quibufcumque fubex- 
commùnicationis latae fententiae poena , quatenus 
poftquam praefentes noftrae litterae fuerint in Ci- 
vità;e Eugubii , & aliis locis publicatae , 8c ledae, 
non audeant nec praefumant publice, vel occulta 
de fuipenfione, aut revocatione dìdarum Indul- 
gentiarum de cetero praedicare, leu verbum face- 
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re, non obftantibuspraemiflìs,acconftitutionibus j 
& ordinatiohibus Apoftolicis, ceterifque qyura- 
riis quibufcunqùe. Datiim Romse apud San&um 
Petrum ìub Annulo Pifcatoris, Die XV. J unii 
MDXIIIJ. Pontifìcatus noftri Anno fecundo . 

Nell 3 Originale fegue /’ indice delle indui • 
gen'ge di Roma y indi una bolla di Si/io IV. in cut 
ft concedono alcune parricol ari Indulgente a Il 
Cbiefa di S. Pietro in Vincola , ma eff ?ndo cgfa^» 
lunghi ffìma , e affai di [giunta da ciò che trattiamo^ 
fi è [limato convenevole di omettere /’ uno-, e /’ altra • 
(i i) Io ho feguita la comune opinione y chc^ 
Jlabiltjce la morte del Beato ai jó. <f Apvile r pur- 
chè ciò ft intenda al modo i cui dianzi al num. 9. 
cfpoft, vale a dire y che ciò avvenire la notte feguen- 
te t Jedici , e probabilmente prejfo a giorno dei die- 
ci/ ette , in cui gli furono celebrate le folenni eff iquie. 

(li) Unita alla vita, antica del Beato ritro- 
vo la feguente lettera di Giuliano , che fuor di dub- 
bio fard fiata diretta al Governatore y o a qualche 
perjona principale di Caftiglione Aretino , e vten 
atte fiato , che l Originale è in Cajìel Aretino tn 
mano del Signor F tane e f co degli Acqutjìi • 

Spe&abilis Vir, Amice Cariffime. Se ne-/ 
viene coftà con la prefente Frate Antonio efi- 
bitore per trovare il Corpo di F. Arcangelo fuo 
Maeftro, & quello portare ad Agubbio ; dubita 
efre cotefti uomini ne faccino qualche difficolta, 
Fammi pregato , che caldamente ve lo raccoman- 
di, lo per lodisfere 'alia volontà fua per efìèr a- 
mico noftro, e peri fodisface al Sig. Duca di Ur- 
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bino , che me ne hà ricerco , al quale defidero » 
compiacere in maggior cofa, prego V. S. che.-» 
intermetta 1* opera , & autorità lua,che talco- 
fa habbia effetto lenza da periòna eiierne mo- 
leftato, ed acciò il detto Corpo polfa trarre, 
e portare dove al prelato F. Antonio piacerà, 

& ■ così per parte mia farete intendere a cotefti 
uomini tale mio defiderio \ Se a V. S. & a lo- 
ro mi offero renderne il cambio, & bene vale- 
te.. Romas die 14- Novembris 1513. 

(13) Qyi parimente i incontra una difficoltà, 
(he a primo afpetto fembra aver qualche forzo . Li 
antica vita del Beato attefia , che fui fine a Ot* 
tobre fu depofitato il Sagro cadavere c? Are unge» 
lo tn S. Ambrogio . il Jacobilli , il qual vten an- 
che citato dal ? ape br occhio , ciò vuol feguito ai 
19. <F Ottóbre . Per lo contrario la lettera di Giu- 
hano de * Medici inviata a Cafìiglione Aretino , 
affine di ricuperare il corpo del Beato , e tr af por- 
tarlo a Gubbio , vien detta fcritt a da Roma ai 
quattordici di Novembre • Dunque per lo addie- 
tro non fy ri era fatta la traslazione . Ma quel 
che pili dà fafìidioy fi è il tejlimónio di Frate Gi- 
rolamo da Venezia , autore , cui dìffi forfè con- 
temporaneo ad Arcangelo f 'o almeno d dlF età dt 
ejfo non molto difeofio ; il quale ( come antece- 
dentemente avvertii ) Jcrijfe la fua Cronaca in 
Gubbio nel 1539. poiché egli fiffa il giorno della 
depoftzione del corpo del Beato ai tre di Decem • 
bre =3 fu portato de lì a S. Ambrogio di Gub- 
bio, dove lui habiuvtrf* di tre Decembre. 

•i ■ ' Non 
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Nondimeno per ciò che rifguarda la lette- 
ra di Giuliano , fi pub per avventura fofpet - 
tare i che ejfa fi a in quefia parte mal trajcrit- 
ta y e debba leggerfi Settembre in vece di No- 
vembre . Ma Juppofio anche , che ne fila fen - 
’ga errore la copia , potrebbe dirfi , che la let- 
tera fu ferina da Giuliano antecedentemente** 
pregato da' nofiri Padri fui Juppofio , che in Ca- 
Jliglione Aretino fi avef/'e ad incontrare maggior 
difficoltà , per confegutre il Corpo del Beato , di 
quella che in fatti s* incontrò ; ma non avendo di 
ciò avvifo , la Jcriffe , ed inviolla , dopo che erafi 
già ottenuto da nofiri il corpo del Beato * Nè fi 
maravigli il Lettore di tale dilazione , poiché a que* 
tempi , in cui non erano regolate le pofie , tome** 
ora fono , era d* uopo o Jpedire uomini appojia , o 
ajpettar occ afone , la quale per lo piu non era si 
pronta . Ma che direm noi all 7 autorità di Giro- 
lamo Maria da Peneri a ? A dir ciò eh 7 io 
fento credo ' che veramente a i tre di Decem- 
bre feguiffe la depofrgionc del Sagro corpo in 
S. Ambrogio : ma le vuol dirfi , che non fac* 
eia gran difficoltà la lettera di Giuliano , fi 
può dire , che fi pone la memoria della tras - 
Cagione verfo il fine d 7 Ottobre * perchè in tal 
giorno fu levato da Cafiel Aretino il Sacro Ca- 
davere , e trattenuto lungo tempo 'per viaggio 
per un certo tal qual decoro , e confot astone , e_. 
giovamento sì fpirituale , che temporale di molti , 
che ne confeguivano gra-gie e beneficj . Si può di - 
. ve 9 che in tal giorno fegutjfe qualche fingolare 
.. \* F 4 mi- 
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miracolo , onde il popolo in memoria di èffo vi 
concorre if e in ma^tor numero, e per tal ragia - 
ne in e fo fi liabtlijse la memoria della Traila* 
Zione . Si pub dir finalmente , che e fendo impof- 
jibile , che potere andare a S. Ambrogio Ix 
gente a i tre di Dicembre, e per la fagiane 
per fe (lejfa a qud tempi troppo- fredda , e ne* 
vico] a ? e per la jtrada difafrojtjjìma , nè per* 
ciò volendo omettere di celebrare la traslazio- 
ne del Beato , ne anticipa f e la fejla , Jcte* 
gliendo un tempo , in cui e 'i < Cittadini , t*» 
qv.e del contado Jono liberi dalle loro faccende , 
e le giornate per P ordinario buone , e le ftrade 
tuttavia comode . Ma allor poi convien dire 4 
che o P antico fcrittore Affando Jul fine d Ot- 
tobre la traslazione volle anzi accomodarft . al 
comune co/lume di parlare , adeguando al gtocv 
no , in cui principio la funzione , la memoria di 
offa , oppure che da mano alquanto pò) tenore , ma 
autentica , fu cib aggiunto allor , quando era già 
Jinto determinato di Jolcnnizarne la traslazione** 
verfo il fine .d Ottobre . Ed egli è certo , che 
alla fieffa vita' alcune poche-, e picciole cofta* 
ad e(fa appartenenti fono fiate pojeta aggiunte y 
e ctb probabilmente aUóra ycbe fut addotta per 
inferirla nel Proce fso formato in. Gubbio P an- 
no 1617. E tal è P attefi azione di Fra Ma- 
riano , la lettera di Giuliano , e la feguente . -* 
rifl amazzone della cijlernetta già cavata dal 
Beato ( quale pai fu reftaurata , la bocca , & 
intorno, 1* anno 1552. ) . - „ ' y* + zì 
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(14) Che Arcangelo non ricufafse di ) udire 
le confezioni di chi era fiato per V addieno 
gran peccatore , lo infegna /’ antica vita , lt_* 
cui parole mi piace di qui riferire . Era in quei 
tempo uno' heremita nominato Fra Thomalo 
.da Fabriano, perfona idiota, del terzo Ordine 
di penitentia di S. Francelco, quale .habjtava 
nella Chiela di S. Nicol ao in una Catella a-» 
canto *il Monaftero.... quale per tempo avan- 
ti era /tato uomo cattivo... Et havendo pigliar 
ta l'uà domellicanza , dopo Metta fpeflò bave* 
vano lpirituali colioquii infìeme’ , Se da lui lì 
• .confettava ... di modo, che df lupo diventò' a* 

; gnello, Se in tal modo lì.riduflè alla vita fpi- 
rituale ec. Che poi confejfajfe anche delie, donne. ^ 
chiaramente lo attefia /* . . antico, proceffo' formato 
in Gubbio /’ anno 1617. poiché Bernardino-di Mar* 
co Erede ultimo tefìttninio fra /’ altre cofe depofe 
ancor quejia : Et Betto.di Compagnone in quel 
tempo, eh’ era mio Padrone, mi 'ditte , che s P 
aveva conofciuto,e che era flato , Confeilore di 
fua madre ec. . ? •; ; -i*ov 

(tì) Qmettogli altri tejìimonj , e folo qui ri* 
ferifeo le. cbiariffiyne parole dell* antica vita 1/ 
anno 1498. confeguì tal gratia ( cioè la fianxrt 
di S, Ambrogio ) &. ivi per lo fpatio di detta 
anni continui habitò,. dandoli a continui digtii- 
jù,.. vigilie, & orationi, aftinemic, & medita- 
tioni,& parte del giorno a grandiféfe remico^ 
porali per macerar ione della carne, per ridar il 
corpo a fpirituaie fervi tu v . .. , *nVi 

m’ 


fo 

(là) Piacenti di qui defcrivere le parole Jìef- 
fe di D. Sebajliano Branconi no/iro Reltgtojo , 
Vicario di S. Ambrogio ? giuridicamente e coil* 
previo giuramento tfamtnato nel procedo formato 
in Gubbio nel 1617 . Ai mio tempo elfendo Don- 
na Batnfta mia madre inferma a morte, aveva 
già prefa 1 ’ eftrema unzione: mio Zio, eh’ era—» 
Priore di S. Ambrofio, fece voto a detto Beato 
( r Arcangelo ) : e per la fua interceffione * fi ri- 
fanò, e fu già nella fuddetta Capella pollo il 
miracolo. 

(17 ) Ciò viene offerito nel Procejfo diarroici- 
tato . Nella depofrgione fatta dal fuddetto D. Se - 
bajìiano Branconi s incontrano tali parole : Inol- 
tre sò, che molte genti, huomini e donne ba- 
sendo dolor di tefia, fidandola fopra il piumac- 
cio di detto Santo pieno di paglia , li celiava il 
dolore, e così ha fatto a me, quando mi doleva 
la teda . Simile alla precedente è /’ atteji anione 
di Golino di Ubaldo Golino da Gubbio , ed èque - 
fla : Mentre mio Padre vide, gli fendi dire piò 
volte delli Miracoli del detto Beato Arcangelo, 
e che in particolare guariva il male della teda. 
Un ej empto di tal guarigione adduce D. Giacomo 
Balejbi teftimonio effo pure giuridtoamente e fami- 
nato. Eccone le fue parole: Et una volta mia—» 
Suocera vecchia mi raccontò, che patendo gran- 
demente di mai di teda ad intercedione di detto 
Santo gli fu lanata. 

*' r (18) Evidentemente riè dimofhano le re- 
ificate attejia'gioni dd tejlimonj ef aminati nel 

v ) pror 



procefo fattone del i6\j. Non tutte io qui le~* 
riferirà , ma quelle jìefe , eh’ io riferirò , bafian - 
temente cto^ che to diffi , comprovano . Fra. f 
altre cofe , cv&e doveva atteftare chi fi e [ami- 
li ava , v# la fedente ( w?// 7 ordine 
ma ) che in quella Capella ( «o<? /» quelita » 
in cui è fepolto il Beato ) fono appetì molti 
vóti offerti , e portati da devoti fedeli , che^ 
per f orazioni del Beato Arcangelo hanno ri- 
cevute molte grazie da Dio. Or ciò primiera- 
mente affermano D. Giufeppe Battaci nojtro 
Rehgiofo . e Priore di S. Secondo , e D* Per- 
colano Floro Priore di S. Ambrogio : indi O. 
Sebastiano Bronconi Vicario di S. Ambrogio ; Go- 
hno parimente di Ubaldo G olino da Gubbio , 
le cui parole fon le fegùentii II fuo cor po fu con- 
fervato come hora lì conferva in la Chiefa di S. 
Ambrolìo integro , & odorofo in una Calìa invol- 
to con velie di drappo fotto l* Altare della Ma- 
donna, dove fono afflili affai miracoli portatili da 
fedeli per le grazie ricevute ad interceffiòne di 
detto Beato Arcangelo, e mentre mio Padre vif- 
fe, gli fentii dire più volte delli miracoli di det- 
to B. Arcangelo. Similmente D. Porfirio tengac- 
eli Al mio tempo Tempre ho fentito raccontare * 
di molti miracoli latti a più, e divede pedone, 
•che 16 pregavano, acciò innpetrafle dal Signor 
Iddio qualche grazia , come delli miracoli . 
ne vedono affiffi intorno al fuo altare. Lojìef- 
fo attediarono D. Giacomo Baleftri x e Bernar- 
dino di Marco Erede ejfi pure giuridicamente in- 
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ferratati , e obbligati . con giuramento a dite l<u+ 
verità. 

.. (\9) Bafìerà per rimanerne perfuafo la te- 

Jìirnonianga di D. Sebajìtano Bronconi , le j 
cui parole qui adduco , , Offendo ivi ( al Sa- 
jgro Corpo del Beato ) flati condotti fpiri tati , e 
toccando detto corpo, facevano gran rumore , 
8c ftrepito, moflrando che li cruciale . 

f zo ) Nel numero delle pruove , che i ob- 
bligò ad addurre il nojìro P . Mariano Boni per 
dtmojìrare la Santità del Beato , per pofctx^j 
ottenergli dalla Sagra Congregatone / Ufficio » 
la fefia era la feguente : Che il fuo corpo s* 
è confervato fino al dì d’ oggi ( il Proceffo fu 
formato ai due di Maggio del i6ij. ) integro, 
odoro fo ec.. Interrogati di ciò giuridicamen- 
te i tejìimonj , fenga alcuna efttagione -, l\ at- 
te fi arano D. Giufeppe Battagli Priore di S. Se- 
condo , D. Ercolano Ploro Priore di S. Ambro- 
gio , D, Sebajìtano Branconi Vicario di S. Am - 
. brogio y angi /’ ultimo di e (fi fi ferve di fai 
parole affai efprcffive : Et il detto corpo del 
B. Arcangelo ha refo Tempre grandiflìmi odo- 
/ ri : £ dianzi aveva detto . che ognuno fi po- 
teva di ciò accertare y coll ' accojìarfi al. Sa- 
gro corpo . Et F iflefìo corpo fi è confervato 
fino al dì d’ oggi ^integro , 8c odorofo / come 
u può vedere ec. Lo attejìano parimente Go- 
lino di Ubaldo Golini , e D. Jacopo Balejhi , 
an'gt quejìi lo jìefso aggiunge , che aveva aggiun- 
1 1° D. Sebajìiatit) Branconi , cioè , che ognutfp 
• i i /e 
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fe ne poteva accertate colf accofìarft al Saa.ro 
corpo. Come anche è vero, che il detto corpo 
del B. Arcangelo oggi anche fi conferva con mol- 
ta veneratone nella Chiela di S. Ambrolìo inu- 
lta Catta veltito di drappo, fono, integro. Se o- 
dorofo, come può vederli. Lo Jìejfo pure fra gli 
feri t tori vicn attejìato dal Zani : e confermato 
nel Procefo j che ultimamente fi è fatto in Gub- 
bio : e tutti quelli , che hanno avuto il vantaggio di 
venerarlo dapprefo , fon concordi tejiimonj di que- 
Jìa verità : Ed io ho veduto nella no lira Sagre- 
stia di Fano un Velo ^ onde è Jiato lungamente co- 
perto quel Venerabile pe^no , ed ho io Jiefo J enti- 
tà la fragranza , che tuttora tramanda tratta 
dalla durevole vicinanza di effo . 

(zi) Attenendomi al fol proceffo formato in 
Gubbio /’ anno 1617. angi ancor trai afri ondo /c_* 
tejiimoniange di quelli , ebe depofero ,che il Cor- 
po del Beato era Tempre (iato tenuto decentemen- 
te come Sacra reliquia, e per pubblica voce e fa- 
ma detto il Corpo del Beato Arcangelo: ( eri^j 
quejìa la fefìa pruova efibita dal piu volte citato 
J D. Mariano Boni , conte fiat a dai tejìimoitj e fami- 
nati giuridicamente dal Vicario Epifcop ale , fra* 
quali D. Sebajiiano Branconi aggiunge * che per 
tale , cioè per Corpo del Beato Arcangelo , e Sacra 
reliquia era fiato tenuto e reputato non fol amente 
per pubblica voce e fama , ma dalli Padri Gene- 
rali e Vifitatori del nofìro Ordine , in occ afone 
di vi f tei) Ciò dico trai afri andò , ed attenendomi 
all? efprejfa teftimonianga di que' che attejlano 
1 */« 
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tTere flato il Corpo del Beato vietato per divo» 
storte , e per ottenerne grazie , ritrovo fra P altre 
quejle ejprejjijfi ti'f te/timonian^e . Primieramente 
di /). Portino Wenzarri } // r' i; depojei Al 
tempo eh* io ero putto, il Corpo del Beato Ar- 
carmelo haveva grandilfimo concorftK era vifita- 
to da quelli della Città e fuori fpelmfime volte, 
& era in grandilììma Venerazione . 

D f Giacopo Balejiri ùmilmente : Et ho intefo , 
che negli anni addietro detto B. Arcangelo have- 
va gran concorfo , & ha fatto , e fa gran mira- 
coli ec. 

Ciò pure viene aderito da Bernardino di Mar» 
to Erede ^ultimo teflimonio ej aminato , con tali pa - 
fole : Efìèndo io vecchio decrepito, come mi ve- 
dete, ho tempre fentito nominare che è flato al 
jnondo un Padre D. Arcangelo Canonico Rego- 
lare dell'Ordine di S. Secondo, Religioto di buo- * 
na e tanta vita, quale habitava in quel tempo in 
luna grotta nel monte di S. Jacomo,dove fi vede 
Oggi una celletta feparatadal detto Monafiero, il 
Corpo del quale chiamato del B. Arcangelo, fi 
conferva anch’ oggi integro, per quanto ho inte- 
ro , con molta venerazione, in detta Chiefadi S. 
Ambrofio, & in fino da piccolo ho fentito dire 
te parlare pubblicamente, che detto B. Arcangelo 
Jia fatto molti miracoli a favore di quelli che lo 
pregavano , & ottenute molte grazie appretto Dio. 
fct Betto di Compagnone in quel tempo che era 
fnjo padrone, mi dille, che 1* haveva conofciuto, 
& che età flato Confeflore di fua madre, e lo lo* 
•;v * , ' da* 
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dava pe;r Religiofo di buona e fanta vita . tftco- 
sì ho udito dire io teftimonio, pubblicamente da 
molti della Città, e detto Beato Arcangelo mi 
ricordo io ancora , che al tempo che ero ragazzo, 
aveva grandiffimo concorfo , & era vifitato alcu- 
ni giorni della l'ettimana con molta devozione 
da tutta la Città. 

Quì y fe fi vuole , ripeta fi ciò , che al numero 
18 fi al fe ; poiché chi porta i voti , e le tavolette 
agli altari de 1 Santi , per /* ordinario le porta per 
grafie rie biejle avanti le loro reliquie , ed imma- 
gini , o almeno nel prefentarle non omette di' vene- 
rarle , Ripeta fi parimente ciòcche di j opra fi difse 
dello Jiatuto della Città di Gubbio , in cui fi pre- 
ferivo al Magijirato di fare vtjita Jolenne al Bea- 
to , poiché è ciò un evidente argomento della divo- 
zione , che la Città gli profetava , e della confuetu- 
dine , che aveva il popolo di andare , ancorché per 
una Jlrada affai malagevole , a venerarne il Sor 
grò cadavere . 

A tutto queflo fi deve aggiugnere ciò , che nell * 
ultimo profejo formato in Gubbio parimente fi at- 
tefta , vale a dire , che a memoria di uomini anche 
veccbj sfogliano i popoli andar Jovente a venerare 
il Sagro corpo di Arcangelo , [penalmente né vener- 
dì di marzo , o ciò fta in memoria della divozione 
di Arcangelo verfo la pajftone del Signore ; o fta 
perchè aprendo fi verfo quel tempo la Jlagione per F 
addietro affai cruda , vogliono quelle divote genti 
foddisfar tojìo la lor divozione verfo del Beato • 
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Vidit D. Piacidus Rambaldi Cle~ 
rie, Regul. SanóU Pauli , & in pcclc- 
fia Metrop. Bonon. Paenit. prò SS. D. N. 
Papa Benedillo XIV- Archiep. Bono- 
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Reimprimatur. 
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Fr. S'erapbinus Maria MaecarineHi 
Vie* General. Saniti Offici» Bononias. 
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